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Da qualche decennio il lavoro è oggetto 
di tensioni trasformative importanti. Siamo 
più o meno consapevoli che la natura, la 
forma e i contorni delle attività lavorative 
stanno mutando rapidamente. Spesso la 
narrazione però non aiuta a comprende-
re facilmente tali cambiamenti e si limita 
a rappresentarlo in maniera ideologica e 
talvolta superata. 

I fattori di mutamento sono molteplici e, 
per brevità, vengono richiamati brevemente 
di seguito:
- elementi di natura giuridica, grazie ai mol-
teplici interventi riformatori del legislatore 
nazionale, il quale ha cercato, a partire dagli 
anni ’90, di rendere il lavoro più flessibile, 
anche se spesso e volentieri i programmi 
hanno favorito indirettamente una preca-
rizzazione del lavoro, senza immaginare la 
costruzione di politiche attive del lavoro 
integrate con quelle sociali e afferenti al 
welfare;
- fattori di natura culturale, dove, nelle 
generazioni più giovani emerge sempre più 1.
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l’idea che il lavoro non sia solamente un 
mero strumento di sostegno economico e 
di ausilio strumentale alle necessità della 
vita, ma uno spazio di espressione del sé, 
di co-partecipazione ad un progetto e di 
coerenza con il proprio sistema di valori 
e competenze. Il lavoro pertanto assume 
sempre più una componente quasi “spiri-
tuale”. In tal senso, mi piace ricordare che 
Papa Francesco, in occasione dell’incontro 
con i lavoratori dell’Ilva di Genova, ha affer-
mato che “il reddito serve per sopravvivere, 
il lavoro serve per vivere”. 
- fattori di natura produttiva, con il grande 
avvento della quarta rivoluzione industriale 
trainata dalla digitalizzazione dei processi 
produttivi. La trasformazione epocale che 
stiamo attraversando è in primo luogo una 
vera e propria transizione sociale (d’al-
tronde le organizzazioni del lavoro hanno 
sempre avuto una forte correlazione con gli 
assetti sociali). Non cambiano solo quindi i 
paradigmi del lavoro, i modelli di business, 
le competenze e le professionalità richieste, 
ma soprattutto le culture del lavoro e le re-
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lazioni sociali. Facciamo un esempio: lo Smart 
Working (come esperienza della pandemia, o 
ancor meglio remote working) ci ha mostrato 
una delle dimensioni di tali mutamenti, ovvero 
la mescolanza tra lavoro e vita personale. 

- I mutamenti geopolitici internazionali, dove 
la produzione del valore sta cambiando 
conformazione, grazie ai processi dell’iper-
globalizzazione che rendono il lavoro più 
libero di muoversi nello spazio e che vedono 
l’affacciarsi e il consolidarsi di nuovi players 
nello scacchiere economico internazionale. 
Il cambiamento strutturale che vede sempre 
più una ematerializzazione dell’economia, 
a favore della servitizzazione, ha profonda-
mente mutato anche i modelli di business. 
Inoltre l’avanzare della questione ecologica e 
della transizione da sistemi produttivi basati 
sull’utilizzo del carbon fossile a quelli ondato 
sull’uso delle energie rinnovabili, pone sempre 
di più la necessità di inglobare la questione 
della sostenibilità nell’elaborazione dei modelli 
di sviluppo crescita dei sistemi industriali ed 
economici di tutti i paesi del mondo. 

Inoltre sarebbe fuori luogo possiamo non 
considerare le implicazioni che la pandemia 
ha comportato, la quale (probabilmente) ha 
semplicemente accelerato processi latenti e 
amplificato fenomeni già ben visibili prima 
della stessa crisi sanitaria. Tra questi elementi 
vale la pena sottolineare il grande e potenzia-
le squilibrio tra chi un lavoro ce l’ha e coloro 
i quali invece sono ai margini e rischiano di 
entrare nella pericolosa spirale dell’esclusione 
sociale. 

Da qualche anno la Pastorale Sociale e del 
Lavoro ha concentrato la sua attenzione sulle 
trasformazioni del mondo del lavoro, guardan-
do in particolare al tema dell’innovazione tec-
nologia (digitalizzazione dei processi produt-
tivi) e alle sue implicazioni sul fronte sociale. 
Tutti questi processi mettono in profonda crisi 
(intesa non come inesorabile declino) il lavoro, 
ovvero lo inseriscono in un lungo processo di 
mutamento che deve aiutarci a rivedere para-
digmi e cambiare le nostre interpretazioni.
Per agire correttamente bisogna innanzitutto 
studiare e comprendere i fenomeni appena 
descritti. Tale prospettiva ha accompagnato 
l’approccio ai temi che daranno approfonditi 
in questa pubblicazione. Come è possibile 
pertanto coniugare sviluppo, dimensione 
sociale, inclusione e attenzione alla persona se 
non capiamo che cosa sta avvenendo attorno 
a noi? 

Il percorso proposto nella pubblicazione 
sarebbe stato monco se non fosse seguito 
da una seconda fase. Dopo la comprensione, 

c’è sempre lo stadio della progettualità. In tal 
senso, come si potrà apprezzare dai ricchi 
contenuti che sono stati approfonditi, si è 
scelta una chiara direzione di lavoro median-
te l’utilizzo di una chiave d’interpretazione: 
i mutamenti sociali e del lavoro che stiamo 
attraversando vivono sul crinale dell’ambi-
guità poichè, allo stesso tempo, presenta-
no contemporaneamente aspetti positivi 
e negativi; ogni processo di cambiamento 
comporta con sé opportunità e pericoli. La 
buona riuscita di ogni organizzazione socia-
le e comunitaria, la sua coesione sociale è 
anche dovuta alla sua capacità di governare 
i fenomeni sociali complessi: scartare (il più 
possibile) i fattori disabilitanti e attivare (il più 
possibile) i fattori abilitanti. 

Pertanto si è avviato un percorso (ottobre 
2019) insieme a tante altre organizzazioni 
(sindacati, imprese, associazionismo, volonta-
riato, cooperative e in generale Enti del Terzo 
Settore, formazione professionale, etc) per 
indagare, riflettere e proporre soluzioni nuove 
di fronte ai grandi sconvolgimenti del lavoro. 
Tra le opportunità abbiamo colto quella di 
rimettere la persona al centro, valorizzare le 
sue capacità e competenze, vedere nel lavoro 
una possibilità di espressività, valorizzare 
l’integrazione tra i saperi e le professionalità 
(la perforazione delle gerarchie), promuovere 
una via informale della partecipazione dei 
lavoratori nei contesti lavorativi.  
Il rischio principale individuato è riassumibile 
attraverso il concetto di divaricazione, l’am-
plificazione dei processi di polarizzazione 
(spesso forieri di diseguaglianze), l’allargarsi 
della forbice tra chi ha la possibilità e chi non 
ha opportunità. Il pericolo di una divaricazio-
ne sempre più forte tra persone con posizioni 
di forza nel mercato del lavoro e persone 
più fragili è altamente possibile, soprattutto 
quando si vivono fasi transitorie e shock im-
provvisi per cui non ci è attrezzati a sufficien-
za.  Si è quindi deciso di indagare i temi del 
cambiamento e delle trasformazioni proprio 
da questa angolatura: le persone, tutte le 
persone, hanno la possibilità di realizzarsi 
attraverso l’opera creativa del proprio lavoro. 

Ad ottobre 2019 abbiamo quindi avviato 
quattro gruppi di lavoro, coordinati da figure 
esperte rispetto alla tematica individuata: 
persone con disabilità, migranti, occupazione 
femminile e giovani. 

Il percorso ha messo insieme analisi, espe-
rienze, testimonianze, riflessioni, ascolto delle 
persone e delle realtà e proposte. 
In particolar modo, dopo l’avvento della 
pandemia e del primo lockdown, abbiamo 
immaginato che tale riflessione fosse ancora 
più autentica.

Pertanto abbiamo deciso di mettere a terra 
due strumenti legati ad altrettante finalità:
- Ascoltare attraverso un questionario in cui 
sentire vissuti, opinioni e pareri diretti delle 
persone o degli operatori che affrontano 
nella quotidianità tali temi. Da ottobre a 
novembre 2020 Complessivamente abbiamo 
raccolto 89 questionari sul tema dell’occupa-
zione femminile, 61 sul futuro professionale 
dei giovani, 24 sulla questione dell’inclusione 
sociale dei migranti e 27 sulle persone con 
disabilità, per totale di 201 riflessioni.
- La realizzazione di alcuni focus tematici 
dove abbiamo raccolto, attraverso una meto-
dologia di facilitazione, proposte e riflessioni 
sui quattro target prima specificati. Com-
plessivamente sono stati animati 7 laboratori 
e focus in cui sono stati coinvolti 38 parte-
cipanti esperti della tematica (e aggiuntivi 
rispetto alla fase dell’ascolto) mediante le 
metodologie LEGO® SERIOUS PLAY® e i me-
todi d’azione dello psicodramma. La finalità 
era quella di raccogliere idee e proposte per 
fronteggiare le situazioni problematiche e il 
superamento di alcune condizioni di margi-
nalità. 

Una seconda chiave di lettura specifica data 
al percorso (che abbiamo riportato anche nei 
webinar) è stata quella della resilienza. Tale 
costrutto, che valorizza le capacità individuali 
e comunitarie di trovare risorse e opportunità 
nella fatica, nella fragilità e nelle difficoltà è 
una qualità che vale la pena educare, colti-
vare, che non è intrinseca e/o naturale, ma 
sociale nel senso largo del termine: coltivabile 
e da preservare. Ma serve contemporanea-
mente la risorsa della comunità, per evitare 
che sia nuovamente letta come una mera 
leva individuale. Forse, e speriamo, che la 
pandemia ci costringa a riscoprire la bellezza 
e la ricchezza di una fratellanza (Fratelli Tutti) 
che ci aiuta a riconoscerci gli uni con gli altri.  
Il costrutto della resilienza può aiutare a dare 
contenuto e rilievo al principio della centralità 
della persona perché esso punta sulle capa-
cità delle persone, sulle loro risorse e sul fatto 
che ognuno di noi è dotato di abilità spendi-
bili nel mondo del lavoro. 

Per coltivare la resilienza in chiave comunita-
ria è necessario costruire un’alleanza tra tutti 
i soggetti che hanno una responsabilità nel 
campo del lavoro, del sociale e dell’econo-
mico, immaginando che si possa sviluppare 
orizzontalmente anche un’alleanza degli 
outsider, la cui domanda di rappresentanza 
sociale deve essere necessariamente raccolta 
dai corpi intermedi del nostro territorio. 

Infine è possibile immaginare una visione po-
liedrica della resilienza, in cui valorizzare tre 

elementi fondanti:
- l’innovazione, in quanto è possibile interpre-
tare la vicenda pandemica (e le sue implica-
zioni sociali) come una sorta di stress test 
delle nostre realtà sociali, organizzative e del 
mondo del lavoro. La resilienza può quindi 
rappresentare un costrutto che aiuta a risco-
prire la dimensione innovativa, quella qualità 
capace di dare nuova orma ai problemi senza 
immaginarsi nostalgicamente un ritorno al 
passato;
- le relazioni interpersonali come spazio da 
coltivare per immaginare che la co-proget-
tazione e la contaminazione tra persone 
e organizzazioni (v. buone prassi) attivino 
percorsi mutualistici e di natura cooperati-
va; la resilienza può aiutare a riscoprire una 
dimensione sociale orientata alle relazioni 
collaborative;
- la cura delle persone in una chiave promo-
zionale e non meramente assistenzialista; in 
questo caso la resilienza può divenire quella 
leva per valorizzare tutta la persona e tutte 
le persone nell’attività lavorativa, riscoprendo 
desideri, competenze in una chiave comuni-
taria e non meramente competitiva. Accom-
pagnare le persone a progettare un percorso 
per sé stesse può essere un servizio per 
sviluppare comunità resilienti.
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I QUESTIONARI

I report e l’analisi dei questionari che sono 
riportati di seguito (e costruiti secondo i 
target specifici che abbiamo incontrato, 
ovvero persone con disabilità, donne e 
lavoro, giovani e futuro, migranti e in-
clusione sociale) hanno avuto la duplice 
finalità di esplorare gli argomenti e met-
tersi in ascolto delle persone (operatori, 
esperienze dirette e interlocutori sempli-
cemente interessati ai temi). Pertanto la 
chiave di lettura da utilizzare per la lettura 
dei report non è quella dell’analisi scientifi-
ca, bensì dell’emersone dei temi, dei focus 
specifici attorno ai target di riferimento, 
dei percepiti e dei sentimenti e delle espe-
rienze stesse delle persone che si sono 
coinvolte.

LAVORO E DISABILITÀ: 
L’INCLUSIONE NON È UNA FAVOLA!

LAB
1

LA VERA SFIDA È SAPER VALORIZZARE. 
CHE LA MELA ROSSA SIA AVVELENATA, 

È SOLO UNA FAVOLA
“ “

Premessa 
Il tema del lavoro è una azione specifica della 
nostra pastorale, e in particolare in questa 
occasione abbiamo deciso di approfondire la 
riflessione sul mondo della disabilità 

Gli obiettivi che ci siamo dati 
con il gruppo all’inizio 
del percorso sono: 
- Raccogliere come la disabilità è conosciuta 
e vissuta nelle ns. comunità e conoscenza 
delle norme vigenti e delle azioni in atto. 
- Altro obiettivo è promuovere il “saper valo-
rizzare”.  Promuovere cultura sulla centralità 
della persona e l’unicità dell’individuo. Ogni 
persona può e deve essere valorizzata per ciò 
che sa fare o che è in grado di far, non guar-
dando a ciò che non sa e soprattutto non può 
fare. 
- Iniziare a ragionare e a concretizzare realtà 
di rete (purtroppo ora non si opera in siner-
gia)

- Iniziare da micro progetti che possano es-
sere sostenibili nel tempo per consentire alle 
persone di guardare al proprio futuro. 

Temi toccati e 
parole chiave emerse
La non conoscenza della disabilità genera 
paura. La conoscenza supera i pregiudizi.
Il percorso dei disabili per arrivare alla propria 
realizzazione passa dalla valorizzazione delle 
proprie doti e competenze, con grandi sforzi e 
difficoltà. A volte il “limite” stimola la creativi-
tà” ed ottengono risultati ben oltre “la norma”. 
Ognuno di noi è un prototipo, un pezzo unico, 
questo ci aiuta ad accogliere gli altri, le diffe-
renze sono ricchezza.  L’accompagnamento 
nel percorso da parte delle famiglie e della 
comunità è importantissimo. Si deve quindi 
lavorare in rete scuola/ impresa /volontari per 
condividere informazioni e azioni a supporto 
ed accompagnamento delle persone. 
L’esperienza del lavoro può essere un’oppor-
tunità. Il lavoro ha una valenza terapeutica, 

inoltre può creare relazione.  Le aziende devono compren-
dere la possibilità di inserire una risorsa quindi valorizzare la 
persona per ciò che sa fare, si deve creare una nuova visione 
di inserimento lavorativo creando benessere organizzativo. 
Inoltre fornire maggiori informazioni sulle agevolazioni di cui 
possono far uso.
Si deve innescare un processo culturale, anche attraverso 
una nuova narrazione della disabilità, che permetta alle per-
sone con disabilità una vera integrazione nel tessuto sociale.  
Il nostro territorio è un pullulare di realtà che si spendono 
nella cura delle persone con disabilità sotto il profilo della 
salute, della formazione, dell’orientamento, dell’inclusione 
al lavoro, insomma, della valorizzazione della persona. Ogni 
persona può e deve essere valorizzata per quello che sa fare 
o che è in grado di fare, non guardando a ciò che non sa e 
soprattutto non può fare.
La nota dolente, in questa situazione che, potenzialmente, 
potrebbe essere di un’utilità enorme, è che sono realtà fram-
mentate e disunite tra loro. La sinergia è ancora lontana.
Possiamo iniziare a ragionare e poi concretizzare realtà di 
rete, iniziando da micro progetti che possano essere so-
stenibili nel tempo e consentire alle persone di guardare al 
proprio futuro in modo più sereno.
Per fare questo, è necessario operare con una visione d’in-
sieme e di benessere comune, forse la chiave per scardinare 
una situazione che premia prevalentemente il tornaconto 
personale.

Realtà coinvolte
Abbiamo cercato di coinvolgere le realtà presenti sul nostro 
territorio che si occupano in particolare di questa tematica 
sia del mondo ecclesiale, che extra ecclesiali.

REPORT ANALISI QUESTIONARI 
DISABILITÀ E LAVORO

Partecipanti: 25   |   età: dai 26 ai 76 anni.

19 risposte e 6 risposte questionari versione lis tot 25 risposte

Divisione campione a seconda dell’età:

26-45=11 risposte     46-55=7 risposte over 56=7 risposte

Dettagli:

26-30; 5
31-35: 2
36-40: 2
41-45: 2
46-50: 4
51-55: 3
56-60: 3
61-76: 4
Totale 25

Genere:

15 donne 10 uomini

Occupazione principale:

a cura di Renzo Marcato e Ivana Chicco

SLIDES DI 
APPROFONDIMENTO

A cura di
Alessandro Svaluto Ferro
direttore Ufficio per la Pastorale Sociale e del Lavoro

https://www.diocesi.torino.it/socialeelavoro/wp-content/uploads/sites/8/2021/05/REPORT-BRICK-FOR-MEETINGS-IN-ACTION-DISABILITA-1-3_compressed.pdfLavoro e disabilità


2) Descrivi il tuo lavoro, ciò che stai studiando o la tua situazione attuale con una frase

1) Qual è la tua relazione con la disabilità? 3) Come definiresti il ruolo delle persone con disabilità nel mondo del lavoro?

b)  Determinante per riconoscere il prossimo per ciò che è

“Bisogna valutare le competenze di ogni singola persona in merito alla posizione lavorativa
quello che sanno e vogliono fare”

“Quello adatto alle competenze e conoscenze di ciascuno”

“Ogni persona ha molti ruoli nella vita, disabile o normodotato. Sono un’umanista: credo nella liberta, il 
cui contrappeso è la responsabilità. Siamo liberi e responsabili della nostra felicità.no
qualsiasi ruolo, dipende dalle competenze e dalle possibilità”

Contribuire ciascuno secondo le proprie capacità forze ed ambizioni esattamente come gli altri esseri 
umani; sfidare i propri limiti e non farsi schiacciare dalla disabilità

“Ogni persona ha abilità diverse”

“Qualsiasi ruolo, dipende dalle competenze e dalle possibilità”

“Quello che sanno e vogliono fare”

a) «Scomodo»: adattamento sbilanciato sulla persona con disabilità

“Lo definirei un ruolo un pò “fuori dal coro” a volte scomodo, dove più sovente è la persona con disa-
bilità a doversi “adattare” alle caratteristiche del contesto di lavoro, mentre il contesto che inserisce un 
disabile non pensa di dover/poter fare degli adattamenti che ne favoriscano l’integrazione.”

c) Un’opportunità

“Le persone devono essere viste in quanto tali e, spesso, le persone con disabilità sono inquadrate in 
merito ai loro limiti e non rispetto alle capacità. Il loro ruolo può essere determinante per raggiungere 
livelli qualitativamente superiori di riconoscimento e rispetto del prossimo.”

“Utile e arricchente.”

“Importante per i disabile ma anche per i colleghi normodotati.”

“Un ruolo importante”

“Un’opportunità

“Il più possibile “Normale””

“Parte integrante dell’èquipe”

“Importante”

“Normale”

“Come gli altri”

d) Riumanizza i luoghi di lavoro

“Il ruolo delle persone con disabilità nel mondo del lavoro promuove una funzione  di riumanizzare i 
luoghi di lavoro in quanto obbliga a ricentrare l’attenzione sui bisogni reali delle persone che lavorano, 
favorendo l’equilibrio di interdipendenza delle relazioni, che deve tenere conto o anche dei bisogni 
personali dei lavoratori”

“Credo che sia quello di tutti gli altri lavoratori, cioè contribure alla ideazione, realizzazione e gestione 
di beni e servizi; ciò che cambia è come il mondo vede e interpreta la disabilità rispetto alla non disa-
bilità”

“Il ruolo del disabile è rendersi per quanto possibile utile alla comunità mediante il suo lavoro, che 
esercita così la sua funzione più elevata e nobile, quella dell’integrazione.”



e) Marginale e sottovalutato

“Ancora troppo marginale e con troppi pregiudizi”

“Marginale; sottovalutato”

“Inadeguato”

“Non lo so”

4) Esistono secondo te stereotipi riguardo il tema disabilità e lavoro? 
     Se sì, quali sono secondo te i due principali?

a) Il disabile non è produttivo

“Il disabile è assunto per obbligo giuridico.  Il disabile non è produttivo come gli altri lavoratori.”

“Disabile fisico, su carrozzina intellettivamente senza problemi” 

“I disabile è minore in qualcosa(es meno produttivo, meno conveniente, ecc)”

“Non sono produttivi .... / Sono un rischio”

“Una persona senza arti superiori potrebbe non poter scrivere al computer”

b) Il disabile è un costo

“Inefficienza; Difficoltà di gestione; costo”

“Il disabile è un costo”

c) Il disabile è assenteista

“Che i disabili non possano lavorare efficientemente in quanto assenteisti, (cultura assistenziale del 
lavoro come archetipo del periodo industriale) e che i disabili ledono il principio di forza e onnipotenza 
che sta spesso alla base  dell’ azione economica”

d) Il disabile è inaffidabile

“Il disabile è inaffidabile e non funzionale alle esigenze dell’impresa,”

“Uno stereotipo è legato alla difficoltà nel comprendere i limiti, per cui speso si riduce la disabilità a 
mancanza di voglia di lavorare. Mi sembra che la disabilità psichica e intellettiva sollevino ancora delle 
grosse resistenze: il disabile è un peso, rallenta il lavoro, non è affidabile”

Più facilità (nell’enorme difficoltà) Per invalidi sordi e per invalidi con lievi difficoltà fisiche , muri per 
disabilità mentali

e) Il disabile è incapace

“Incapacità e inutilità”

f) Il disabile è inutile

“Che forse non sono in grado di svolgere il lavoro”

“La poca conoscenza e consapevolezza del mondo della disabilità in generale”

g) Il disabile deve essere assistito

“Ragazzo affetto da sindrome di Down piaciuto e coccolato da tutti”

“Disabile come persona esclusivamente da aiutare (senza o con poche risorse), 
approccio eccessivamente assistenziale”

“Difficoltà a comprendere da parte degli abili sia le potenzialità che le difficoltà”
la poca conoscenza e consapevolezza del mondo della disabilità in generale

h) Il disabile può svolgere solo lavoro semplici e ripetitivi

“Il disabile ha sempre bisogno di aiuto e deve fare solo e sempre la stessa cosa”

“Per alcuni disabili esistano lavori per così dire fissi, quasi obbligatori. ” solo perchè un disabile svolge 
un lavoro insolito per la categoria nell’immaginario collettivo, sembri dotato di capacità straordinarie, 
mentre invece si impegna solamente a fondo in ciò che fa

“Le persone con disabilità possono svolgere solo compiti semplici. Le persone con disabilità sono diffi-
cili da inserire al lavoro”

“Si capita spesso di fronteggiare questo atteggiamento. Ad esempio: quando mi sono  iscritta all’uni-
versità, gli addetti all’inserimento delle matricole disabili, davano per scontato che avessi ripetuto un 
anno di liceo cosa non vera. Spesso le mie difficoltà motorie sono state collegate a difficoltà cognitive. 
Nel mio ufficio però vengo trattata alla pari dei colleghi normodotati e questo è molto bello

i) altre risposte

“Molti e vari”
“Non so cosa significa”
“Non so”
“No”
“No. Ci sono persone che hanno pregiudizi... anche tra i disabili.”
“Forse si, non saprei fare esempi”

5) Come possono essere superati questi stereotipi? Lasciaci una tua idea:

a)  Sensibilizzazione, informazione e formazione

“Attività di sensibilizzazione” 

“Solo facendo formazione si possono superare i pregiudizi”

“Ritengo che le persone con disabilità hanno talmente tanta forza che lo trovano il modo di fare le 
cose che fanno gli altri, ma solo con altri modi”

“Il problema maggiore delle persone disabili è che non sono qualificate. Questo problema si origina e a 
sua volta alimenta circoli viziosi. A una scarsa qualificazione, si accompagna una rete sociale fragile, un 
capitale sociale molto basso, un atteggiamento di chiusura al mondo. Politiche assistenzialiste avvalla-
no atteggiamenti di vittimismo, isolamento e revenscismo. Bisogna far crescere le persone.”

“Credo che sia necessario superare la paura della disabilità che è ancora presente, specie nel mercato 
del lavoro privato. Questa paura forse deriva anche dal fatto che il posto di lavoro di un disabile è per-
cepito come intoccabile. In ogni caso credo che la chiave per il superamento delle difficoltà stia nell’e-
ducazione dei disabili stessi che devono imparare a controllare la loro vita il più possibile.”

“La disabilità andrebbe considerata parte della normalità, e affrontata e vissuta non come discrimine e 
ostacolo alla vita quotidiana e alle relazioni, ma tenuta presente quando compaiono difficoltà oggetti-
ve che si devono superare in modi diversi da quelli canonici.”

“Formare le persone per quel cambio culturale necessario affinché si possano considerare i disabili (e 
le loro famiglie) come soggetti di problemi ma anche risorse, diritti ma anche doveri.”

“Con un’adeguata formazione e con la disponibilità di strumenti idonei.”

b)  Percorsi di inclusione al lavoro condivisi con le aziende e curati in ogni fase

“Lavorando con la formazione, ad esempio all’interno delle aziende”

“Fare esperienze guidate, creando reti sociali adeguate e curando i processi di inclusione”.

“Sarebbe poi fondamentale personalizzare ancora di più i percorsi di riabilitazione (almeno per quanto 
riguarda la disabilità motoria). Non dimentichiamo poi che continua ad essere fondamentale l’apporto 
dei sussidi economici forniti dallo Stato (senza pensione di invalidità, accompagnamento e fondo per 
la vita autonoma, il divario di autonomia sarebbe probabilmente incolmabile)”    

“Attraverso esperienze reali e positive di inclusione sociale le quali permettono di sperimentare il  va-
lore aggiunto che il mondo della disabilità porta con se. Il confronto con il limite, l’integrazione dello 



stesso nelle operazioni economiche questo è il contributo che la disabilità apporta al sistema produtti-
vo. Quando si fanno buone esperienze di inclusione si può scoprire che quel limite spesso è quello che 
riavvicina rapporti e relazioni e si riesce a fare esperienza in modo circolare di un saper fare sussidiario 
più che competitivo.”

“Aumentando gli inserimenti pensati e strutturati” 

“Si smette di temere qualcosa solo quando si conosce! Attività aziendali presso associazioni; formazio-
ni interne; lavorare fianco a fianco con colleghi con disabilità.”

c) Conoscere esempi virtuosi di persone con disabilità che hanno dato valore aggiunto

“Fare conoscere esempi di persone con disabilità che sono stati “convenienti” per le aziende e la so-
cietà: es perchè hanno accresciuto i ricavi delel aziende; hanno inventato/scoperto cose importanti; 
hanno reso positivamente. Portare esempi corroborati da analisi quantitative”

“Comprendendo le differenze come risorse”

“Con esempi”

“Facendo sapere quante persone disabili hanno avuto un ruolo come scienziati etc nel mondo e nel 
passato “

“Cercare di far convivere la disabilità intellettiva o psichiatrica con i restanti colleghi partendo dal pre-
supposto che ognuno ha delle cose da lasciare agli altri”

“Con relazione di aiuto”

d) Fornire alle aziende i dati di impatto sociale ed economico in seguito 
     ad inserimenti di persone con disabilità

“Sensibilizzazione, formazione e informazione nel mondo delle imprese.”

“Si superano gli stereotipi con l’informazione e il confronto, spiegando alle aziende  e ai colleghi le 
caratteristiche della disabilità e offrendo dei percorsi di tutoraggio che siano utili e condivisi con le 
aziende. Si superano gli stereotipi perchè si crea una relazione e la persona inizia ad essere vista come 
tale, come un collega e non come un peso. Inoltre mi sembra che alcune aziende, anche a partire da 
esperienze personali, inizino a vedere l’integrazione di persone disabili come un valore aggiunto, che 
viene socialmente riconosciuto”

“Formazione e sensibilizzazione delle squadre”

“Col modo di vivere nelle varie situazioni e la sensibilità di chi sta attorno”

e) altre risposte

“Non so”

6) Descrivi con tre parole il lavoro delle persone con disabilità nel tempo del Covid

Difficile, demotivante e logorante
Direi che una le racchiude tutte: 
alienante
Solitario, faticoso, più informale
Complicato   essenziale
(necessario per la persona)        
Dimenticato
(non importate per le aziende)	
Paura Solitudine 
Incomprensione	
Decisamente ai margini		
Troppo isolato			
Non sono in grado		
Assente, sofferto
Non c’è lavoroR
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smartworkig e 
sviluppo di nuove 
proposte online

Smart working

Prevenzione, regole, 
supervisione

Utile empatico 
sociale

Il lavoro agile
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riduzione opportunità
Sanificazione ambienti, manuten-
zione del verde pubblico e privato.
Interruzione, tutela, nuova possibi-
lità.
Sottovalutato perchè si mirava solo 
a proteggere le persone e non a 
metterle in condizione di lavorare 
da casa
Faticoso, stimolante, variegato.
Burocraticizzazione; difficoltà di 
accesso; nuove opportunità.
Non saprei rispondere (3 risposte)R
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7) Riguardo il tema dell’inclusione e del cambiamento culturale sul tema disabilità e lavoro, quali 
cambiamenti ha portato questo periodo in te, nella tua vita, nel contesto, nel mondo?

b)  Peggiore situazione e crescita delle diseguaglianze

“La consapevolezza che questo periodo sarà molto duro per chi cerca lavoro, ancor di più per le per-
sone con disabilità”
“Ha peggiorato la situazione” 
“Agitazione”
“Il lavoro in remoto ha facilitato l’incontro - seppur virtuale - con alcune persone che hanno accolto 
molto favorevolmente il lavoro a distanza; difficoltà a staccare tempo del lavoro e tempo di vita”

a)  Consapevolezza dell’imprevisto e di una maggiore difficoltà a livello occupazionale

“Consapevolezza di essere tutti esposti al rischio di un evento imprevisto. Affrontare il cambiamento 
utilizzando la resilienza e imparando nuove strategie”
“Maggiore consapevolezza sul tema”

d)  Necessità di maggiore tutela per le persone con disabilità

“Probabilmente l’esperienza di chiusura ha reso ancora più evidente il bisogno di essere socialmente e 
lavorativamente inseriti e di come sia necessario continuare a investire in percorsi che facilitano l’inse-
rimento.”
“Le persone disabili sono persone fragili e vanno tutelate maggiormente”
“Ha mostrato la fragilità di alcuni e la difficoltà di supportare  a distanza le persone che ne avevano 
più bisogno; contemporaneamente, ha permesso di aggirare barriere architettoniche e limiti spaziali 
permettendo a persone lontane di conoscersi e approfondire competenze e capacità, soprattutto in 
ambito digitale.”
“Un primo periodo di sospensioni delle attività, ci ha permesso di rivedere in modo più attento cosa 
si stava facendo e come. di conseguenza si è passati a valutare quali azioni di tutela attivare per non 
perdere del tutto la possibilità di contatto attraverso un aumento delle attività e modalità di relazione 
virtuali, predisporre una ripresa  graduale delle azioni reali di integrazione del mondo del lavoro secon-
do le disposizioni regionali di tutela e protezione anticovid previste per tutti.  Molti attendono ancora 
di riprendere in quanto la crisi del lavoro è anche legata a reali posti di lavoro che sono  ulteriormente 
venuti a mancare e forse  un lavoro post industriale ancora da rivisitare nelle sue potenzialità.”

c)  Apprezzamento del valore e del dono della vita

“Apprezzare ogni giorno in più il valore e il dono della vita”

e)  Più stabile, utile, indipendente, crescita dell’autostima, progettare il futuro

“Aumento della motivazione e della mia autostima”
“Nella mia vita mi sento sicuramente più stabile e posso progettare il mio futuro. Nel mondo spero che 
il mio contributo in minima parte possa essere servito a qualcosa :)”
“Maggior indipendenza e autostima”
“Per molti anni ho lavorato in proprio, prima di diventare dipendente. Ho sempre ritenuto il lavoro fon-
damentale per la mia indipendenza, come donna. Ho sempre cercato e trovato attività in cui esprimere 
la mia intelligenza. Il mondo cambia rapidamente, per la globalizzazione e per la tecnologia, è un’a 
ventura entusiasmante.”



“Mi sento più tranquilla economicamente ed orgogliosa di contribuire al bilancio familiare e ho anche 
avuto qualche miglioramento fisico. Ho maggiori capacità organizzative e mi sento a pieno titolo adul-
ta. Cos’è cambiato nel mondo? Molto. Il mondo non gira intorno a me, però.”
“Mi sono sentito utile e più indipendente”.

d) Pochi o nessun cambiamento

“Ancora da verificare gli impatti”
“E’ difficile parlare di cambiamenti che, coinvolgendo molte persone, sono per loro natura soggettivi”
“Per quanto mi riguarda, lavorando da casa, non ne ho riscontrati”.
“Nessun cambiamento in merito alla disabilità
“Non so”
“Credo che essendo ancora nel pieno della pandemia non sia possibile rispondere a questa domanda
“Nessuno”
“Non molti”

8) Quali preoccupazioni, richieste e bisogni senti di avere in questo periodo?

a) Tutelare le fasce svantaggiate

“Ho la necessità di sentirmi protetta”
“Tutelare le fasce svantaggiate”
“Penso che l’inserimento delle persone disabili 
nel mondo del lavoro sarà più difficile, almeno 
fino al termine della pandemia”

b) Sperare che la gente non si arrenda

“La preoccupazione che la gente non si arren-
da, e che trovino persone disposte a tendere 
loro una mano.”
“Spero che la pandemia finisca presto, come 
tutti”.
“Relazioni personali con amici e colleghi fuori 
dalla cerchia stretta che frequento”
“Persone vicino”

c) Migliorare le modalità di inclusione al lavoro 
e personalizzare i percorsi

“Sento il bisogno di continuare a imparare e 
mi piacerebbe che ci si interrogasse su come 
possiamo migliorare il nostro lavoro; il mondo 
della disabilità è molto ampio, non si può inse-
rire tutti i disabili nello stesso modo, penso che 
sia necessario che gli operatori che operano nel 
settore siano pronti a conoscere, a  osservare 
a seguire dei modelli diversi e a promuovere 
informazione”
“Supporto formativo”
“La preoccupazione principale riguarda le fu-
ture possibilità lavorative, e come convertire e 
implementare”
“Trovare lavoro, avere amici”
“La ripresa dell’economia”
“Le mie attuali competenze in vista di una mo-
difica radicale del mondo del lavoro.”

d) Dialogo tra generazioni per avere maggiore 
cura delle persone e del creato

“Capire quali ambiti di lavoro immaginare per 
garantire un lavoro più salutare nel suo insieme, 
questo tempo di Covid ci ha obbligato a ricen-
trare l’attenzione sulla necessità della “cura” delle 
persone, chissà che non ci porti a ripensare ad 
un lavoro per le giovani generazioni più capa-
ce di prendersi “cura” del creato ? i modi credo 
potranno nascere solo da un dialogo umile della 
nostra generazione con le nuove generazioni. Mi 
viene o in mente questa poesia di Gibran “ I vostri 
figli non sono figli vostri...sono i figli e le figlie 
della forza stessa della Vita.....la loro anima abita 
la casa dell’avvenire che voi non potete visitare 
nemmeno nei vostri sogni...”
“Maggiore “spalla” sanitaria e collaborazione pen-
sando a progetti integrati che verifichino l’aspet-
to sociale e sanitario delle persone”

e) Contrazione delle possibilità di lavoro per le 
persone con disabilità

“Ho un contratto a tempo determinato, quindi il 
timore è perdere il lavoro.”
“La preoccupazione di vedere contrarre ulterior-
mente la possibilità di inserire persone disabili al 
lavoro in un periodo di crisi delle aziende”
“Potere avere gli strumenti idonei per essere 
produttiva”

f) Superare il senso di solitudine e incertezza del 
futuro

“Vorrei superare questo forte senso di precarietà 
ed incertezza che ormai pervade ogni aspetto 
della vita” “La solitudine”
“Meno ansia per il futuro, ripresa economica”
“Il futuro preoccupa sempre, come in ogni epoca 
e momento storico, ma non per questo la mia 
fiducia in lui si fa più flebile”.
“Sicuramente situazione covid”
“beh, politiche che riescano a anticipare i temi 
della sicurezza e salute legati alla pandemia”
“Solo la fine dell’epidemia può dare vere risposte” 
“Per il futuro”

9) Cosa hai scoperto di te e di ciò che ti sta intorno in questo periodo? 
Cosa vorresti cambiare o proporre?

a)  Egoismo - necessità di appartenenza alla comunità

“Ho scoperto tanto egoismo, ci vorrebbe un incremen-
to del senso comune di appartenenza alla comunità”
“Vorrei poter coinvolgere la mia comunità per soste-
nere progetti lavoro (anche all’interno della parroc-
chia) Giardinaggio , pulizie ecc ecc.”
“Cambiare la società”
“Che non voglio isolamento”
“Che le reazioni umane sono alla base di qualsia altra 
cosa”
“Che non possiamo fare a meno di un abbraccio. Non 
saprei cosa proporre o cambiare.”
“Come tutti mi auguro di tornare presto a una norma-
lità a cui sono abituato.”

b)  Cura di se stessi, scoprirsi resilienti e capaci

“Una maggiore attenzione a se stessi, ma la tempo 
stesso capacità di includere”
“Ho scoperto di avere capacità  organizzative, che non 
pensavo di avere.”
“Ho scoperto che per alcuni versi, da quando lavoro 
con la disabilità, mi fa meno paura e ho trovato nelle 
persone delle risorse e una tenacia straordinaria”
“ho scoperto in me una buon livello di resilienza al ti-
more, mi è stato chiaro che se ci preoccupassimo allo 
stesso modo  e con la stessa intensità per altre pande-
mie che affliggono il nostro mondo e soprattutto quel-
lo dei giovani e delle famiglie, in modo più indiretto, il 
mondo potrebbe diventare migliore. Cosa cambierei 
della mia vita e dell’ operato della mia generazione è  
l’assillo dell’ onnipotenza e dell’ onniscienza, l’aver re-
legato i nostri giovani a paradisi puramente artificiali, 
briciando e sacrificando molte delle loro forze creatrici 
e propulsive.”
“Ho ridimensionato il valore del lavoro e l’ho ricolloca-
to nella scala dei valori personali.”
“Che i disabili, se conosciuti, sono meno discriminati, 
specie quando conoscono bene il loro lavoro”

c)  Fragilità personale e della comunità - Emergenza

“Non pensavo di essere così fragile”
“Ho scoperto la fragilità dell’uomo. La nostra società è fragile e non ha fondamenta solide che possano 
sorreggere. Questo periodo ha incrementato l’egoismo e ha favorito l’allontanamento soprattutto fisico. 
Sicuramente ha riscoperto le mura domestiche che sono diventate “amiche”, le relazioni familiari che 
hanno potenzialità inaspettate. Vorrei partire proprio dall’aspetto della forza familiare e sviluppare e pro-
porre nuovi progetti che puntino all’apertura.”
“Emergenza  =  Indebolimento”

d)  L’attenzione alla persona viene dopo la burocrazia

“Semplificazione burocrazia”
“L’attenzione verso le persone viene spesso dopo la burocrazia, il bilancio e lo stress lavoro-correlato di 
operatori e impiegati. Vorrei si potesse bilanciare tutto meglio, mettendo al centro la persona: chi offre il 
servizio, e chi lo riceve.”

Altre risposte
Non molto / Nulla / Non so / preferisco non rispondere

SFOGLIA PDF
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10) Se potessi lanciare un messaggio sul tema del lavoro alle persone con disabilità cosa diresti? 

loro?
a) Lavorare su sé stessi per aumentare consapevolezza dei propri mezzi

“Osservarsi per capire quali sono le proprie capacità”
“Continua a formarti per avere sempre più opportunità di fare ciò che ti interessa”
“Di puntare sulle proprie capacità e competenze”
“Di uscire da schemi pietistici e assistenziali e lavorare su sè stesse per valorizzarsi ed avere maggiore 
consapevolezza dei propri mezzi”
“Dimostrare le proprie potenzialità”

b) Non demordere: tutti facciamo parte dello stesso puzzle. Responsabilizzazione

“Non demordere , tutti facciamo parte di un enorme puzzle , senza te , il puzzle non si completa.”
“Il lavoro è un diritto. Di tutti!”
“Non smettere mai di crederci, e lotta per i propri diritti”
“Trovate lavoro anche a noi”

c) Proattività per crescere e imparare

“Il momento che stiamo vivendo è certamente di crisi, nel 
suo doppio significato: grande difficoltà e nuove opportunità. 
Occorrerà vigilare e lavorare affinché “nel mondo che arri-
verà” dopo la pandemia anche per le persone disabili si creino 
nuove possibilità e non vengano erosi diritti ed opportunità già 
consolidate”
“Direi che la loro tenacia può essere un valore aggiunto nel 
mondo del lavoro, di continuare a usare tutte le possibilità che 
il contesto offre per crescere  e imparare”
“Che è una esperienza arricchente per tutti”

d) Realizzarsi attraverso un lavoro e vivere una vita piena e appagante

“Cercate un lavoro che, compatibilmente con la vostra disabilità, vi permetta di 
vivere una vita piena e appagante.”
“Le persone con disabilità sono a pieno titolo  cittadini e devono avere accesso 
al lavoro come strumento per sostenere le esigenze vitali e di realizzazione, ma 
il loro valore non è legato  al lavoro che fanno/ che hanno o non hanno.”

e) Non lasciare che ti definiscano solo in base alla tua disabilità

“La disabilità è solo una delle caratteristiche che fanno di te ciò che sei; non 
lasciare che ti definiscano solo in base a una caratteristica.”
“Di crederci sempre, perché possiamo fare la differenza”
“Io sento l’obbligo morale di dimostrare ogni giorno di essere una risorsa, per 
emanciparmi dal pensiero diffuso del disabile come peso morto in azienda, 
che purtroppo trae origine da comportamenti scorretti, ma che altresì limita le 
opportunità delle persone per bene. Io sono una professionista, con una disa-
bilità, non un disabile in cerca di una zona di confort. Colleghi professionisti, 
dimostriamo cosa sappiamo fare”

f) Non arrendetevi mai, fatevi valere e sorridete alla vita

“Non vi arrendete davanti alle difficoltà e non credete a chi vuol farvi credere 
che valete meno degli altri.”
“Di non arrendersi al sistema”
“Non mollate, ci possiamo prendere cura di voi e un posto per voi esiste, basta 
cercarlo!”
“Di non mollare mai”
“Fatevi valere”
“Non vi arrendete mai, siate forti e sorridete alla vita”
“Loro sono una riserva vergine garantitaci del Buon Dio”
“Buona fortuna”

11) Se potessi lanciare un messaggio a chi si occupa di politiche del lavoro sul tema del lavoro e di-
sabilità cosa diresti loro? Quali nuove politiche di welfare e lavoro vedi come necessarie?

a) Migliorare le leggi sulla disabilità e formaliz-
zare la figura del Disability Manager

“Modificare le leggi sulla disabilità e forma-
lizzare la figura del disability manager.”fino al 
termine della pandemia”

b) Sensibilizzare e formare le imprese. Le per-
sone con disabilità sono delle risorse

“Ogni persona è unica al mondo e ha il diritto 
di lavorare in un ambiente sano che la tuteli e 
che gli permetta di sviluppare i propri talenti”
“La sensibilizzazione , la formazione e l’infor-
mazione alle imprese , il disabile non deve far 
paura , deve essere considerato una risorsa.”
“Ascolterei e darei spazio all’ascolto profetico e 
silenzioso dei loro desideri e delle loro visioni e 
a quelle di molti giovani, senza per forza avere 
l’assillo di farli diventare prototipi di investimen-
to economico come la nostra generazione lo 
intende, a partire dal rivisitare se l ‘idea di con-
sumo è l’unica possibile da applicare all’ azio-
ne propulsiva del lavoro, alla luce delle nuove 
conoscenze in campo scientifico e delle scienze 
umane”
“Mettere in condizione le persone di essere 
produttive e non solo dei numeri”

c) Costruire progetti più flessibili e garantire il 
supporto ad aziende e persone con politiche 
più agili e percorribili

“Costruire progetti più flessibili. Attualmente i 
fondi regionali disabili prevedono le le stesse 
misure di  inserimento per la disabilità fisica, 
psichica e intellettiva. Un disabile al 46% ha le 
stesse ore di orientamento e tutoraggio di un 
disabile al 100%. Sarebbe importante avere dei 
fondi da utilizzare per l’attivazione dei tirocini, 
senza dover chiedere alle aziende di anticipare 
l’indennità, perchè questo spesso va a disca-
pito delle persone più fragili. Chi si occupa 
di politiche del lavoro dovrebbe continuare a 
tenere aperto il dialogo con gli enti pubblici e 
privati che si occupano di disabilità, verificare 
la qualità e il senso degli interventi, promuovere 
formazione in collaborazione con la ricerca e 
l’università”
“Lavoro di accompagnamento al lavoro e all’in-
serimento delle persone con disabilità.”
“Credo che le attività maggiori vadano fat-
te sulle aziende, per cambiare un paradigma 
culturale che discrimina il disabile perchè forse 
non conosce la disabilità e non la comprende”

d) Utilizzare gli adattamenti ragionevoli a largo 
raggio per rendere accessibile il lavoro

“Semplificazione burocrazia”
“E’ necessario investire in percorsi lavorativi”
“E’ difficile esprimere un’opinione su un argomen-
to che non si conosce a fondo.”
“Siate realisti e non ipocriti”
“Se un disabile lavora costa meno all’assistenza, 
sta meglio e rende un po’ migliore chi lavora con 
lui/lei”
“Anche nel mondo del lavoro è necessario passa-
re da un’ottica assistenziale ad un ottica di reale 
integrazione. Le politiche di welfare  e lavoro 
devono proporre attente procedure di analisi 
delle potenzialità delle persone finalizzate ad un 
inserimento lavorativo mirato, oltre che stanziare 
le necessarie risorse economiche e umane”

e) Lavorare in «rete» e valorizzare le sinergie

“Operare in ottica di Empatia, solidarietà e acco-
glienza inclusiva”
“Uniamoci e coinvolgiamo ogni realtà del territo-
rio: servizi, aziende, associazioni, PA. Facciamo 
bene all’economia e alla società; una non va a 
discapito dell’altra!”
“Possiamo pensare all’efficacia del lavorare insie-
me più che all’efficienza? Riscopriamo cosa signi-
fica lavorare insieme in cui, come in una squadra, 
ognuno può avere un ruolo ben definito? Valoriz-
ziamo i nostri “valori” e partiamo dalle semplici 
cose, più manualità, più equità negli stipendi, più 
collaborazione e più voce a chi lavora, raccoglien-
do consigli da chi dedica otto ore al giorno al 
lavoro”

f) Investire sugli insegnanti di sostegno e sulle 
terapie riabilitative

“Ascoltateli e capite i loro bisogni”
“Imporre percorsi di formazione, pena il decadi-
mento dei sussidi. Se non si vincola l’aiuto, non si 
aiuta.”
“Grazie a chi ha posto in essere la legge 68/99 
e 104/92. Non tagliate i fondi economici a noi 
destinati ed investite sugli insegnanti di sostegno 
e sulle terapie di riabilitazione.”
“Di lavorare di più” 

Altre risposte
“Troppo per un questionario”	
“Non so” 2 risposte

12) Saresti disponibile a una breve intervista (anche a distanza) per raccontarci la tua esperienza?

SI 14 risposte

NO 11 risposte
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a cura di Paola Merlino e Susanna Bustino

INTRODUZIONE 
La pastorale sociale e del lavoro, negli ultimi 
due anni, ha intrapreso un attento lavoro di 
analisi dei cambiamenti sociali ed economici del 
nostro tempo. Durante il seminario “Il tempo 
delle E” dell’ottobre del 2019, abbiamo indos-
sato le lenti di chi questo cambiamento lo sta 
vivendo in prima persona individuando delle 
macro-categorie che ci sembrava avessero bi-
sogno di un’attenzione specifica. Uno di questi 
focus è stato il lavoro femminile nel contesto at-
tuale analizzandolo alla luce delle fatiche e delle 
opportunità che questo comporta. Moderatrice 
di questo percorso è Paola Merlino, esperta di 
politiche del lavoro e delle parti opportunità, 
coadiuvata da Susanna Bustino, collaboratrice 
dell’Ufficio di Pastorale Sociale e del Lavoro di 
Torino.
Durante la prima parte del percorso abbiamo 
raccolto, attraverso il confronto di un gruppo 
di donne, l’immaginario e il vissuto riguardo 
il tema del lavoro femminile. Paola Merlino, in 
questa prima occasione, ha delineato un quadro 
relativo alla condizione femminile nel mondo 
del lavoro.
Quadro che intravede grandi conquiste rispetto 
al ‘900, ma anche il permanere di molte criti-
cità, discriminazioni, stereotipi, diseguaglianze 
nella vita delle donne e l’obiettivo delle pari 
opportunità nei confronti degli uomini ancora 
lontano. In particolare è stato messo in luce 
come in Italia diventare mamma rappresenti an-
cora un problema, di quanto sia ancora difficile 
la condivisione delle responsabilità con i papà 
e di quanto sia complessa e piena di ostacoli la 
gestione della conciliazione dei tempi di vita e 
di lavoro. 
E’ da tener conto che se già il quadro era criti-
co, sicuramente con la pandemia le complessità 
si sono acuite e la condizione delle donne nel 
mondo del lavoro sono sensibilmente peggiora-
te, in una società che piange il calo delle nasci-
te, ma poi fa ben poco per poter sostenere le 
giovani coppie nel poter prendere serenamente 
la scelta di un figlio/a.
Dopo questo primo incontro abbiamo delineato 
un tema che accomunasse quante più donne 
possibili: la conciliazione, intesa come strumen-
to di valorizzazione del ruolo della donna nel 
mondo del lavoro e nella famiglia, nell’ottica di 
una nuova narrazione e condivisione dei carichi 
famigliari, mettendo in luce anche un ruolo nuo-
vo del padre in relazione alla cura dei figli. 
In un secondo momento laboratoriale pre-pan-
demia abbiamo raccolto la percezione degli 
stereotipi di genere riguardo l’esperienza la-
vorativa e ascoltato delle buone prassi di rior-
ganizzazione aziendale e di tessuto sociale nel 

quale le famiglie sono inserite, al fine 
di promuovere nuove forme di con-
ciliazione e di secondo welfare.  Dal 
confronto con la Consigliere di parità 
della città metropolitana di Torino, la 
Referente dell’Ufficio della Consigliere 
di parità della Regione e con le parte-
cipanti, ci siamo rese conto di quanto 
alcuni pregiudizi siano fortemente 
radicati nella nostra società: alcuni 
legati  a una mentalità rigida aziendale 
che preclude una riorganizzazione a 
favore di una più agevole conciliazio-
ne per la paura, non fondata, di una 
minore produttività dei lavoratori. 
Esperienze importanti anche di gran-
di organizzazioni ci dicono invece 
che, piccole ma sostanziali modifiche, 
possono facilitare il lavoro e la conci-
liazione delle lavoratrici, aumentando 
anziché diminuire la produttività. Altri 
stereotipi vedono l’assunzione di una 
donna ancora come un rischio a causa 
dell’esperienza della maternità letta 
sotto una lenta negativa sia dal punto 
di vista economico che produttivo. 
Possiamo aggiungere ancora le diffi-
coltà delle donne nel raggiungimento 
di posizioni apicali, il cosiddetto sof-
fitto di cristallo, piuttosto che il grave 
problema delle retribuzioni diverse 
tra uomo e donna anche a fronte di 
incarichi uguali. 
Durante il periodo del primo lock-
down, ci siamo chiesti quali cam-

biamenti abbia portato la pandemia 
riguardo un tema così complesso e 
sfaccettato. Abbiamo voluto ascoltare 
la voce delle dirette interessate, cre-
ando uno strumento di raccolta delle 
esperienze di vita sul tema della con-
ciliazione in relazione ai cambiamenti 
provocati dalla pandemia. Abbiamo 
raccolto l’esperienza di 85 donne. 
Il documento che segue raccoglie il 
vissuto di queste persone e ha come 
obiettivo, attraverso un percorso 
condiviso, di arrivare a elaborare delle 
proposte anche in vista della settima-
na della Resilienza che ci vedrà impe-
gnati in occasione del 1 Maggio 2021.

Partecipanti: 85   |   età: dai 29 ai 63 anni.

19 risposte e 6 risposte questionari versione lis tot 25 risposte

Divisione campione a seconda dell’età:

29-45=47 risposte     46-55= 25 over 56=13

Fasce età donne di cui

29-35 14

36-50 50 (36-40=22 -  41-45=11 -  
46-50= 17)

Over 50 21 (51-55= 8   56-60=10  61-
63= 3)

Totale 85

Residenza - su 85 partecipanti

Torino 45 donne

Comuni diversi*
In particolare 11 dal distretto Nichelino-Moncalieri, 
6 da Settimo-San Mauro 

23 donne

Altro 17 donne

*Specifiche:
Vinovo 2
Alpignano 1
Bussoleno 1
Candiolo 1
Castiglione 1
Cumiana 3
Giaveno 1
Grugliasco 1
Lauriano 1
Lombriasco 1
Moncalieri 5
Nichelino 6
Nole 2
Occhieppo Biella 1

Orbassano 1
Piossasco 1 
Rivalta 2
Rivoli 1
Saluzzo 1
San Germano 1
San Mauro 1
Settimo 5 

NAZIONALITA’
Tutte Italiane

Partner con figli 67

Con il partner 7

Da sola 6

Con figlio/i 3

Famiglia allargata 1

nn 1

Con chi vivono

SLIDES DI 
APPROFONDIMENTO



Lavoratrice Dipendente 64

Lavoratrice Autonoma 14

Lavoratrice Dipendente/Autonoma 2

Imprenditrice 2

Collaborazione 1

Casalinga o mamma a tempo pieno 2

Attività principale

tipologia del carico familiare n.

figli minorenni 57

genitori anziani 30 

disabili 5 

figli maggiorenni 3 

salute 2

animali 2 

DATI RELATIVI AL CAMPIONE E POI RISPOSTE 

Carichi famigliari:

Su 85 donne - 30  hanno più di un carico 
famigliare in contemporanea

DISPONIBILITA’ A INTERVISTA

su 85 donne -  47 hanno dato la disponibilità a raccontare la propria 
esperienza in un’intervista.

DESCRIVI CON TRE PAROLE LA TUA SITUAZIONE NEL MONDO DEL LAVORO:

Le parole esaminate ci rivelano degli stati d’animo. Alcune persone hanno espresso sia aspetti di com-
plessità che di positività. 
Abbiamo allora analizzato le singole parole. Le parole che hanno una eccezione positiva rispetto al 
vissuto sono il 64,5%, quelle con eccezione negativa sono il 31% , mentre il 4,5% hanno una eccezione 
neutra. 
Si nota che alcune persone hanno segnalato situazioni lavorative critiche e hanno manifestato quasi 
una forma di denuncia.

Esempi di parole Numero Percentuale

Eccezioni positive 

Creatività
Crescita
Flessibile
Versatile
Impegnativa
Sicura e retribuita
Speranza
Responsabilità
Relazioni

129 parole 64,5%

Eccezioni negative 

Faticosa
Stressante
Mal Retribuita
Demotivante
Discriminata
Pervasiva

62 parole 31%

Altro
Tempo pieno/full time 
Part-time 3
Organizzazione

9 parole 4,5%

Totale 200

TI È MAI CAPITATO DI SENTIRE STEREOTIPI RIGUARDO LA RELAZIONE TRA DONNE E LAVORO? 
QUALI? IN QUALI OCCASIONI? PRONUNCIATI DA CHI

Dall’analisi delle risposte date emerge come la domanda sugli stereotipi sia stata interpretata sulla base 
della loro esperienza. 
13 hanno risposto no: non hanno vissuto esperienza di stereotipi. 72 dicono sì, alcune hanno vissuto 
discriminazione.  Fare calcolo percentuale. 
In  questa domanda alcune persone ci hanno trasmesso alcune discriminazioni che hanno subito e fatto 
di taglio emozionale. 
Ogni donna ha riportato gli stereotipi facendo riferimento alla loro esperienza personale. Sono 85 vis-
suti personali.

AMBITI

3 Maternità e lavoro: La maternità e la cura dei figli viene vista 
ancora con un problema e parepenalizzare le donne. A seguito della maternità 
la donna viene ritenuta meno affidabile. 
“Si. Le donne ad un certo punto mettono su famiglia e diventano meno affidabili sul la-
voro rispetto ai colleghi maschi. Detto dal mio responsabile”
“Non potrai mai essere socia al 50% perché tanto prima o poi lavorerai meno per seguire 
i figli” pronunciato dal socio/fratello in occasione dell’acquisizione di una nuova società.”
“Se una donna chiede maggiore flessibilità per poter gestire meglio la sua vita personale 
e familiare, si pensa che in realtà lavori meno degli altri.”

2 Stereotipi legati a lavori “maschili” e “femminili” : si tratta di-
stereotipi legati a una visione sessista delle professioni e del mondo 
del lavoro. In alcuni casi certi lavori vengono collegati  al genere, 
per cui certi mestieri vengono visti come prettamente femminili o 
maschili. 
“Sì, quando ho scelto di studiare medicina veterinaria tutti lo ritene-
vano un lavoro non adatto ad una donna essendo ancora presente 
lo stereotipo del veterinario uomo. Detto da tutti a partire dai miei 
genitori per continuare ai miei professori.”
“Lo stereotipo più frequente che ho sentito è pensare che certi lavori 
possano essere svolti solo dalle donne o che le donne non possano 
ricoprire alcuni ruoli”

1 Stereotipi di sistema/culturali: si tratta di stereotipi legati  al 
tema sociale del ruolo della donna nella società, della non possibili-
tà di conciliazione tra lavoro e famiglia.  
“Le donne dovrebbero lavorare ma in fondo il modello casalinga anni 
50 è più comodo. Sia la politica lo fa ben intendere e che le imprese. 
Se per caso vuoi un figlio e vuoi anche usare qualche tuo dono nel 
mondo del lavoro sei comunque un peso”
“Le donne con figli dovrebbero stare a casa a guardare i figli!! Detto 
da un mio ex capo.”
“Bisogna lavorare come se non fossimo madri ed essere madri come 
se non lavorassimo.”
“Le donne non possono avere posizioni apicali e una famiglia; detto 
da vari capi (uomini); in occasioni di dichiarazioni di stato di gravi-
danza.”

4 Tema meritocrazia: soffitto di 
cristallo: molta fatica a riconosce-
re il ruolo e il valore della donna.
“A parità di ruolo, le donne devo-
no essere piu’ brave per ottenere 
un passaggio di carriera o meglio 
devono fare piu’ sacrifici per con-
ciliare tutto.”
“Problemi di reinserimento con 
cambio ruolo post maternità e pro-
blemi di flessibilità legati alla fami-
glia”
“Talvolta si, spesso viene privile-
giata la figura maschile a fronte di 
una femminile più competente ed 
efficace nel contenimento ed as-
sertività.”

5 Divisione dei compiti casalin-
ghi e del ruolo padre e madre: La 
difficoltà della condivisione del-
le responsabilità all’interno della 
coppia, e fattore culturale che agi-
sce sulla visione della paternità.
“ma i figli non li guarda tua mo-
glie?” dal capo del mio compagno
“È normale per una donna doversi 
occupare del lavoro e della casa”



GLI STEREOTIPI LEGATI ALL’ESPERIENZA PERSONALE SPESSO RIPORTANO ANCHE IL SOGGETTO 
CHE PRONUNCIA LA FRASE DISCRIMINATORIA. E IN PARTICOLARE SONO:

Capo/responsabile | Uomini | Colleghi/e | Anziani | Professori 

AMBITI
Lavorativo | Familiare | Al mercato | Al parco | Davanti scuola

COME POSSONO ESSERE SUPERATI QUESTI STEREOTIPI? LASCIACI UNA TUA IDEA...

Tra le proposte avanzate dalle partecipanti, abbiamo individuato 4 tipologie principali:

1 Nuove politiche del lavoro e di organizza-
zione aziendale: in questo caso si fa riferimen-
to alla possibilità di proporre nuove politiche di 
welfare aziendale, maggiore promozione dello 
smart-working e di contratti part-time per favo-
rire la conciliazione.  
“Garantendo maggiori opportunità( nidi gratuiti, 
Smart working. Lavorare sul welfare) per le donne 
che vogliono una famiglia senza dover rinunciare 
alla propria carriera.”
“Le aziende dovrebbero essere incentivate econo-
micamente nell’assumere donne part time, e i lavo-
ratori dipendenti con figli dovrebbero avere servizi 
più compatibili con i ritmi di lavoro”

2 Nuovi modelli educativi e di comunicazione 
delle pari opportunità: centrale per molte parteci-
panti è la necessità di un cambio culturale a parti-
re dai bambini fino ad arrivare a genitori, nonni e 
figure educative per l’abbattimento di pregiudizi 
e stereotipi legati al genere.  
“Non ho un’idea precisa ma la valorizzazione del 
ruolo della donna sul lavoro e in società dovrebbe 
essere il primo passo!”
“Attività formative a partire dalla scuola dell’infan-
zia e primaria che spieghino ai bimbi la realtà ed il 
fatto che ogni ruolo può essere svolto da mamma 
e papà sia a casa che fuori”
“Bisogna lavorare a livello culturale e offrire stru-
menti a disposizione di tutti, è la mentalità che 
deve cambiare!”
“Bisognerebbe creare una società in cui la donna 
viene valorizzata e abbia la possibilità di accedere 
a qualunque tipo di scelta lavorativa o familiare”

3 Agire sull’empowerment e sulla consape-
volezza di sé: emergono proposte di percorsi 
orientativi e di empowerment per le donne e sul 
rinforzo e consapevolezza delle proprie compe-
tenze. 
“creando situazioni favorevoli per la donna che, 
se lasciata libera di poter gestire il giusto tempo 
da dedicare alla famiglia, è più propensa a dare 
tutto sul lavoro, garantendo maggior efficienza e 
produttività”
“Perseguire,se possibile, le proprie passioni: qua-
lunque difficoltà e sacrificio sarà superato”

4 Patto sociale: Agire sulla costruzione di 
un patto sociale che da un lato veda le donne 
capaci di lavorare insieme e capaci di costruire 
un networking al femminile capace di dialogare 
con gli uomini; favorire ambienti di lavoro che 
integrino il concetto di benessere e clima positi-
vo e valorizzazione delle competenze a prescin-
dere dal genere.   
“Maggiore senso di responsabilità da parte dei 
colleghi maschi,  meno opportunismo da parte 
dei superiori che caricano il lavoro su  chi ha più 
senso di responsabilità”
“Facendo ruotare il personale sulle questioni ri-
levanti e rendendoli partecipi e artefici delle de-
cisioni.”
“Che ci sia collaborazione tra donne, cosa che 
spesso manca nei contesti lavorativi perché su-
bentra la competizione.”

QUANTO SEI SODDISFATTA DELLA TUA SITUAZIONE PROFESSIONALE ATTUALE IN RELAZIONE 
ALLA POSSIBILITÀ DI CONCILIARE IL TUO LAVORO CON I CARICHI FAMIGLIARI (DELLA FAMIGLIA 
DI ORIGINE E DI QUELLA CHE HAI CREATO)?

17 donne danno punteggio insufficiente con voto da 1 a 5 
39 sono abbastanza soddisfatte e danno punteggio 6 o 7
29 sono pienamente soddisfatte e danno punteggio tra 8 e 10
Media 6,7

MOTIVAZIONI
ALLA SODDISFAZIONE

- Lavoro part-time
- Possibilità di prendere permessi

- Possibilità di smart-working
- Flessibilità sia da parte 
dell’azienda, di orari, che 

della persona
- Una sola persona cita la 

presenza dei nonni
- Autonomia di gestione 

di obiettivi e orari
- Collaborazione con i colleghi 

- Si fa un lavoro che piace e 
questo permette di affrontare con 

più entusiasmo tutto

- Stress causato dal lavoro di cura 
e l’impegno professionale

- Poco spazio per sé stesse 
- Poche tutele economiche 

e contrattuali
- Non presenza di aiuti 

e nonni, costi baby sitter
- Incertezza economica dovuta alla 
diminuzione di ore per conciliare
- Non riconoscimento dei diritti 
che vengono dati come favori 
- Non conciliabilità tra orario 

di lavoro e famiglia, troppe ore 
di lavoro 

- Turni e poca flessibilità 
- Desiderio di dedicare più tempo 

alla famiglia
- I carichi famigliari ostacolano i 

progetti professionali

MOTIVAZIONI
ALL’INSODDISFAZIONE

HAI GIÀ USUFRUITO DI STRU-
MENTI DI CONCILIAZIONE?
Abbiamo poi voluto dedicare 
una domanda al tema degli 
strumenti di conciliazione per 
approfondire quanto fossero 
conosciuti ed utilizzati. È inte-
ressante notare, a seguito della 
pandemia, quanto sia cresciuto 
l’utilizzo dello smart-working 
che nasconde luci ed ombre 
specie se in assenza della 
scuola.
Si noti come le misure riferite 
alla normativa siano abbastan-
za utilizzate dalle mamme, 
meno invece i bonus. Ma anche 
di quante non abbiano utilizza-
to nulla pur magari avendone 
diritto o non abbiano potuto 
utilizzarle in quanto alcune mi-
sure non sono universalistiche.
Sottolineiamo infine come le 
misure di welfare aziendale 
sembrino ancora poco diffuse 
e probabilmente conosciute sia 
dalle donne, che dalle imprese.

QUALI CAMBIAMENTI L’ESPERIENZA DELLA PANDEMIA (COVID19) HA PORTATO 
NELLA TUA VITA E NEI CONTESTI CHE FREQUENTI, RISPETTO AL TEMA DELLA 
CONCILIAZIONE LAVORO/FAMIGLIA?

CAMBIAMENTI 
NEL LAVORO:A

- Possibilità di lavorare in smart- working, cosa prima ritenuta non possi-
bile e ora formula agevolata dalla maggior parte delle aziende, ma anche 
rischio di lavorare “troppo” perché apparentemente sempre disponibili. 

“Lo smart working rappresenta uno strumento a doppio taglio: efficace per una continuità professiona-
le,  ingombrante per chi ha la completa gestione dei figli nella propria abitazione”
“Scoperta in diversi settori dell’utilità di lavorare per progetti tramite lo smart working , riducendo i 
tempi degli spostamenti..potendoli così riversare sulla famiglia”
“Lo smart working durante la pandemia è risultato difficoltoso per la presenza di bambini piccoli di cui 
prendersi cura contemporaneamente, mentre il partner era fuori casa per lavoro. Senza la possibilità 
che i bambini andassero a scuola e senza l’aiuto dei nonni la conciliazione è stata molto difficile per le 
famiglie”.



- Assenza di spazi personali soprattutto per le donne 
divise tra lavoro in smart e gestione familiare.
“Smart working e 4 mesi assidui di figli 24h su 24 h con 
me. Con nessun aiuto ulteriore. Tanta tanta fatica fisica 
ma soprattutto emotiva”
Sensazione di abbandono da parte dello Stato 
“Ho dovuto imparare a fare la mamma e la lavoratrice 
in contemporanea, non ho sentito il sostegno da parte 
delle istituzioni, anzi mi è sembrato che la scusa dello 
smart abbia portato tutti a pensare: “tanto sei a casa 
arrangiati”.”
- Rimodulazione e non riduzione dell’orario di lavoro 
- Assenza o Perdita di buona parte del lavoro e cassa 
integrazione
- Abbandono del lavoro da parte di alcune donne
“Spesso è la donna che ha rinunciato al lavoro per poter 
stare con i figli che non andavano a scuola o accudire i 
genitori malati”

- Cambio di mansione a causa dell’emergenza 
che ha modificato completamente le dinamiche 
familiari
“Io in seguito all’emergenza covid sono stata 
trasferita da un servizio diurno ad uno residen-
ziale, quello che trovo più faticoso nella concilia-
zione lavoro/famiglia sono i turni di 12 ore che mi 
tengono fuori di casa 14 ore, e anche le variazioni 
dei turni settimanali. C’è poca regolarità e que-
sto con dei bambini piccoli è problematico loro 
hanno bisogno di regolarità, abitudini, e lavorare 
una settimana per esempio lunedì, mercoledì e 
giovedì poi quella seguente mercoledì, sabato e 
domenica trovo che i bimbi siano disorientati.”

CAMBIAMENTI 
FAMILIARI:B

- Rivalorizzazione dei legami affettivi e familiari: 
effetto capanna
Rallentamento dei ritmi di lavoro e quindi più tempo 
per stare a casa che ha permesso di conoscere me-
glio i propri figli e di intrecciare legami con le altre 
famiglie:
“La didattica a distanza con i bambini piccoli è stato 
un momento di confronto con le famiglie”

FATICHE:C
- Obbligo di usufruire di servizi anche 
a pagamento per sopperire quelli pubblici 
(es. utilizzo assiduo baby-sitter o nonni), 
congedi non pagati sopra i 6 anni ecc…
- Allontanamento dagli affetti cari

PAURE:D
 - Paura di utilizzare il nido perché veicolo del 
virus
- Paura di ammalarsi andando in luoghi af-
follati o in presenza a lavoro e una maggiore 
attenzione alla cura e alla tutela della salute
- Molta ansia e stress
“C’è tanta ansia in più rispetto al non sapere 
come gestire l’imprevisto, un bambino malato, 
una classe chiusa, l’ipotesi di DAD e il non sape-
re bene come muoversi e organizzarsi”

LANCIA UN MESSAGGIO O UNA PROPOSTA 
SUL TEMA DELLA CONCILIAZIONE 
LAVORO/FAMIGLIA E DEL WELFARE:

Abbiamo infine proposto alle donne che compilavano il 
questionario di diventare coproduttrici delle proposte che 
il gruppo formulerà al termine del percorso. Abbiamo così 
pensato di accorparle in quattro grandi gruppi per sempli-
ficarne la lettura.
Si noti l’esigenza in primis di estendere, ampliare le misure 
di Welfare aziendale ed integrato volte a formule concrete 
che facilitino la conciliazione. Viene richiesto di immagina-
re Politiche specifiche e misure concrete universalistiche 
che sostengano maternità e paternità, la cura dei figli ma 
anche degli anziani e persone con disabilità. Ed ancora si 
introducano politiche atte a promuovere il cambiamento 
socio-culturale e la partecipazione delle donne al lavoro 
come diritto, valore e non come favore.

1 Investimento maggiore in politiche 
di welfare aziendale e integrato 
“Studiare soluzioni di flessibilità maggiori. 
Stimolare dipendenti e collaboratori ed in-
centivarli. Ottimizzando si riuscirebbe a fare 
le stesse cose in meno tempo”
“A livello aziendale sarebbe opportuno che 
tutte le realtà lavorative prevedessero un cer-
to numero di “contratti pt per conciliazione 
lavoro/famiglia” da stipulare in caso di richie-
sta.”
“La flessibilità e i permessi a seconda delle 
situazioni della vita. La possibilità di potersi 
assestare, sapendo di non perdere il posto di 
lavoro o lo stipendio, rendono gli altri proble-
mi più sopportabili, anche quelli più seri”

2 Politiche di Sostegno alla maternità e alla 
costruzione di strumenti e misure volte a con-
ciliare vita e lavoro. Equiparazione della nor-
mativa per lavoratori dipendenti e autonomi 
“Ridurre orario di lavoro integrando con stru-
menti di sostegno al reddito senza agevolare 
solo chi ha un ISEE bassissimo e poi lavora in 
nero”
“Pensioni anticipate in modo da avere l appog-
gio dei nonni per i nipoti,”
“Occorre pensare a nuove politiche di welfare 
a sostegno delle famiglia  per aiutare la donna 
che non volendo rinunciare al diritto di essere 
madre, deve poter godere di maggiore flessibi-
lità nel mondo del lavoro. “
“Come libera professionista vorrei chiudere de-
gli stessi diritti dei lavoratori dipendenti, avere 
l’accompagnamento per i miei genitori.”

3 Promuovere Cambiamenti culturali
“Sarebbe bello riuscire a vivere il mondo del lavoro 
in modo propositivo e non competitivo, perché dei 
buoni gruppi di lavoro permettono di portare un 
buon risultato, ma con supporto tra i componen-
ti. È un’esperienza che ho vissuto per 5 anni ed è 
stato un periodo in cui ho lavorato, alla fine, molto 
perché stai bene.”
“I mariti, i compagni, dovrebbero avere più sensi-
bilità e collaborare nella vita domestica, anche se 
hanno già un lavoro fuori casa”
“In realtà, non saprei, torno a dire che bisognereb-
be lavorare ancora tanto a livello culturale, avere il 
tempo di gestire i propri figli è un diritto e la per-
formance di una persona non può essere misurata 
in ore di lavoro, ma in obiettivi raggiunti”

4 Molte affermazioni sono come delle dichiarazioni di principio, slogan a favore della presenza 
e realizzazione della donna nel mondo del lavoro
“Una mamma sostenuta è una mamma più produttiva a lavoro e più felice a casa”
“Investite sulle donne, soprattutto madri, perché sviluppano doti di organizzazione, priorità e produtti-
vità che attuano già naturalmente in famiglia.”
“C’è molto da fare ed ognuno, per la possibilità concreta che dispone x produrre un cambiamento deve 
assumerne la responsabilità”

APPENDICE
DESCRIVI CON TRE PAROLE LA TUA SITUAZIONE NEL MONDO DEL LAVORO
Versione integrale:

Eccezioni Positive 129 64,5%
1_Creatività/Crescita/formazione/florida/Fortuna-
ta/Buona per me/bella/Significativa/Appagante/
soddisfazione/realizzante/gratificante/appagante/
Stimolante/C involgente/ricco/piena/Passione/ap-
passionante/mi piace/interessante/sfidante  (48)

2_Attiva/dinamica/In evoluzione/in divenire/nuo-
va/mutevole/cambiamenti/di corsa/in trasforma-
zione  Multidisciplinare/infinita/varia/Flessibile/
versatile/smart/ SW/ conciliabile/ Imprevedibile/
movimentata (32)

3_Impegnativa/complessa (20)

4_Sicura/stabile/contratto a tempo ind (13)

5_Ambiziosa/ Voglia di fare/motivata/Serena/ 
Speranza/coraggio (6)

6_Responsabilità/Professionale/concentrazione 
(4)

7_Empatia/pazienza/tolleranza/relazioni (4)

8_Retribuita/Buona offerta (2)

Spesso appagante, soddisfacente è associata a 
faticosa e stressante 

Eccezioni negative: 62 31%
1_Faticosa/stancante/Stressante/pressione/
preoccupante/frammentata (20)

2_Mal retribuita/sottopagata/Precaria/Incerta/
instabile/assenza risorse (13)

3_Critica/Penosa/delusione/Piatta/stagnante/
no carriera/Demotivante/senza soddisfazione/
disorientata/insoddisfatta (11)

4_Sottovalutata/scontata/poco apprezzata/
Discriminata/Poco tutelata per le donne/
Non inclusiva per le mamme 	(9)

5_Inflessibile/Inconciliabile/Totalizzante/perva-
siva/molto occupata (5)

6_Ambigua/Confusione/disorganizzazione (3)

7_Competizione forzata (1)

Altro 9 4,5%
1_Tempo pieno/full time  (3)

2_Part-time (3)

3_Incastri/Organizzazione/in equilibrio (3)



TI È MAI SENTITO DI ASCOLTARE DEGLI STEREOTIPI RIGUARDO DONNE E LAVORO? SE SÌ DOVE E 
PRONUNCIATI DA CHI?

STEREOTIPI DI SISTEMA/CULTURALI: 

Le donne dovrebbero lavorare ma in fondo il 
modello casalinga anni 50 ci è più comodo. 
Politica lo fa ben intendere e anche le imprese 
sia sociali che non. Se per caso vuoi un figlio e 
vuoi anche usare qualche tuo dono nel mondo 
del lavoro sei comunque un peso.

Si, diverse volte. Ad es. Donne che vengono 
licenziate o non rinnovate a causa della gravi-
danza.

“Devi scegliere se fare la mamma o l’imprendi-
trice”

Dover scegliere tra farsi una famiglia e fare car-
riera

Le donne con figli dovrebbero stare a casa a 
guardare i figli!! Da un mio ex capo.

Donna e lavoro possono conciliare?

Si, donne a cui viene chiesta la loro idea di ave-
re.figli in fase di selezione

Le donne non possono avere posizioni apicali e 
una famiglia; detto da vari capi (uomini); in oc-
casioni di dichiarazioni di stato di gravidanza.

Si. Pronunciati da chiunque. Bisogna lavorare 
come se non fossimo madri ed essere madri 
come se non lavorassimo.

Purtroppo si sentono di continuo stereotipi sulla don-
na nel mondo del lavoro, sia dai media sia da persone 
poco acculturate.

Certo. Da utenti che al colloquio si sono sentite chie-
dere se volevano figli, anche se è illegale chiederlo.

L’inconciliazione lavoro figli,la non possibilità di car-
riera

Gravidanza e figli

Un mio ex titolare: non rimanere incinta durante le 
scadenze. Le colleghe: si assenta per i figli

1- durante attività con persone di culture diverse o 
con profili culturali bassi spesso emerge il fatto che 
la donna è “più predisposta a accudire i figli, stare a 
casa e gestire la casa” mentre l’uomo è tenuto a tro-
vare una occupazione
2 - libri di testo scolastici o di narrativa in genere 
utilizzati nelle scuole non sempre abituano i bambini 
e le bambine all’essere sempre “pari”: la principessa 
è salvata dal principe, la femmina svolge certi tipi di 
lavori e non altri...

Non sul mio lavoro...IN GENERALE CHE LE DONNE 
STANNO MEGLIO A CASA E CHE CARIERA SPETTA 
AGLI UOMINI...mia suocera

Che la donna deve occuparsi prioritariamente della 
casa, dei figli degli anziani

STEREOTIPI LEGATI A LAVORI “MASCHILI” E “FEMMINILI” 

Alcune discipline tipo quelle chirurgiche sono 
più di competenza maschile

Sì quando ho scelto di studiare medicina 
veterinaria tutti lo ritenevano un lavoro non 
adatto ad una donna essendo ancora presente 
lo stereotipo del veterinario uomo. Da tutti a 
partire dai miei genitori per continuare dai miei 
professori.

Ricorrente associare al lavoro segretariale il 
sesso femminile

Si. Le donne rendono meno degli uomini, certi 
mestieri sono maschili e basta. Ovunque. Da 
chiunque..culturalmente accettatato

Donne presenti in percentuali ridotte in inca-
richi manageriali. Donne che non potrebbero 
svolgere determinati lavori più tipicamente 
maschili

Si,che non sono capaci di fare alcuni lavori.colleghi e 
responsabili

Le donne non possono fare qualsiasi mestiere esterni 
dalla mia organizzazione

pensare che certi lavori possono essere svolti solo 
dalle donne o che le donne non possono ricoprire 
alcuni ruoli

Gli uomini sono più forti e reggono maggiori livelli 
di stress...sono più lucidi e distaccati nella presa di 
decisioni...

i miei colleghi, uomini, agiscono in mia “difesa” 
perché secondo loro, in quanto donna, non so farmi 
rispettare abbastanza dai ragazzi adolescenti che 
frequentano il centro

devono occupare solo ruoli esecutivi e non dirigen-
ziali

MATERNITÀ E LAVORO:

Si. Le donne ad un certo punto mettono su 
famiglia e diventano meno affidabili sul lavoro 
rispetto ai colleghi maschi. Dal mio responsa-
bile 

le donne lasciano buchi per la maternità e non 
sono affidabili. meglio assumere maschi. Dal 
mio capo.

“non potrai mai essere socia al 50% perché tanto 
prima o poi lavorato meno per seguire i figli” pronun-
ciato dal socio/fratello in occasione dell’acquisizione 
di una nuova società.

Mi sta capitando di dovermi sentire in colpa perché 
usufruisco delle ore di allattamento, nonostante sia 
un mio diritto è visto come un ostacolo organizzativo

In generali da colleghe/i, donne poco inclini 
a disponibilita’ a coprire turni piu’ disparati a 
discapito della famiglia.

“Ne avete sempre una”. Quando si chiede un 
permesso o si deve stare a casa x malattia figli, 
detto da responsabile titolare

Si, dai capi donne riguardo la gestione figli e 
lavoro.

“voi che avete figli non ci siete mai”.

Ti riposi quando lavori più che quando sei a 
casa

Si. Da chiunque. Nel momento in cui la famiglia è in 
difficoltà di gestione , tipo i figli malati

Le donne con figli piccoli non sono produttive. Detto 
da colleghe senza figli

se una donna chiede maggiore flessibilità per poter 
gestire meglio la sua vita personale e familiare in real-
tà lavora meno degli altri

Racconti di amici che lavorano in grandi aziende 
rispetto alla difficoltà al rientro dopo la maternità

le donne sono troppo assorbite dalla famiglia quindi 
non sono affidabili

TEMA MERITOCRAZIA,SOFFITTO DI CRISTALLO

Al pari livello di ruolo le donne devono essere 
piu’ brave per ottenerlo o meglio devono fare 
piu’ sacrifici per conciliare tutto.

Problemi di reinserimento con cambio ruo-
lo post maternità(da parte del lavoratore) ; 
problemi di flessibilità ( da parte del datore di 
lavoro) legati alla famiglia

Che non valgono come gli uomini. 
Da persone ignoranti.

Difficoltà a gestire lavoro, casa e famiglia. Sa-
lari inferiori agli uomini. Persone che ho incon-
trato sul lavoro

Talvolta si, è molto ricercata la figura maschile 
a fronte di un femminile spesso più competen-
te ed efficace nel contenimento ed assertività 
riconosciuta come stereotipo agli uomini

Ovviamente si... Le donne sono meno valorizzate

Si, una donna non potrà mai guadagnare quanto un 
uomo. Durante un incontro tra un gruppo di persone. 
Pronunciata da un uomo.

Donne facili, ottengono impiegi in cambio di favore 
sessuali, a detta spesso di uomini poco gratificati 
lavorativamente parlando

Le donne fanno meno carriera,si occupano di più di 
casa e figli,  guadagnano meno....sono tutti luoghi 
comuni della società

Se sei lavoratrice part time è tutto una pacchia.

vengono pagate molto meno

DIVISIONE DEI COMPITI CASALINGHI E DEL RUOLO PADRE E MADRE

È normale per una donna doversi occupare del 
lavoro e della casa

“ma i figli non li guarda tua moglie” dal capo 
del mio compagno

Sì, gli stereotipi principali riguardano le pro-
fessioni che le donne possono o non possono 
fare o la necessità di farsi carico di famiglia e 
lavoro senza condividere le responsabilità con 
gli uomini.

Si...se una donna lavora tanto, toglie tempo alla 
famiglia, ai figli, alla casa, al marito...pronunciata da 
colleghi...

Frasi del tipo “i tuoi figli non hanno un padre?” “An-
cora la tetta?quando tagli il cordone?”

Sei donna quando arrivi a casa tocca comunque a te 
pulire e sistemare

ALTRO...

Si certo da datori di lavoro uomini e anche 
colleghe senza figli 

Non ricordo, ma nel lavoro che esercitano 
(insegnante) eravamo soprattutto donne. I 
colleghi sono sempre stati molto corretti e 
intelligenti!
 
No sulle donne , ma si sulla professione in 
quanto chi fa Arte...non è considerato/a un 
lavoro tradizionale

Sinceramente non ricordo perché non faccio 
caso agli stereotipi; quando sento il tenore di 
certe conversazioni mi disattivo.

No

Costantemente

Non nel mio ambito

Non capisco cosa si intenda.

Da uomini

No

Dal capo

Dalla mia vicina casalinga

No nessuno

Non le prendo neanche in considerazione .



Colleghi,  familiari 

Sì, i classici luoghi comuni

non nell’ambiente che frequento ma prove-
nienti dall’ambiente lavorativo di mio marito

Sono stereotipi radicati che si sentono in con-
testi informali, ad esempio al mercato quando 
si va a fare la spesa, al parco, davanti a scuola 
quando si aspettano i bambini e le bambine. 
Sono soprattutto persone adulte e anziane.

Ne ho sentiti diversi. Rivolti a me, ho una colle-
ga che (anche se per battuta) dice sempre

Donne disoccupate con figli

No

Si, soprattutto legata alla professione infer-
mieristica, pronunciati soprattutto dal mondo 
maschile.

Poco nell’ambiente di lavoro siamo quasi tutte 
donne

Qualche volta

No, la maggioranza del personale di PI è costi-
tuita da donne
Sì, certo, dagli uomini, ma anche dalle donne 
stesse

Per fortuna ad oggi non mi è mai capitato in 
prima persona

Non mi è mai capitato nella mia situazione di 
Coop

No

Si, in più occasioni, sia in ambiente lavorativo 
che tra amici

No

No

L’ultimo che mi viene in mente lo sto vivendo 
nel nuovo centro in cui lavoro

Sì 

Al colloquio di lavoro  se sei uomo hai degli incarichi 
importanti e stipendio più alto, mansioni tranquille e 
sempre quelle  se sei donna e se sei figlia unica hai 
più lavoro,  responsabilità e senza sostituzioni in nes-
sun modo neanche se hai figli disabili, indagano sulla 
situazione familiare per sapere quanto posso “spre-
merti”; cioè utilizzarti e di lì inizia il mobbing, bossing, 
le spie  e con tutte le forme di umiliazione ti guar-
dano strana, di riprendono davanti in pubblico con 
la presenza di pazienti,  ti deridono, ti minacciano a 
casa al sabato e alla domenica, ecc. lavori in corridoio 
al freddo, al troppo caldo, vicino a centraline elettri-
che rumori, trasferimenti, ordini di servizio, cambio 
di mansione da impiegata a bibliotecaria e viceversa, 
durante il Covid non ti danno i DPI, gli addetti alla 
Sicurezza e Sindacati si accordano per non aiutarti, 
non ti informano delle procedure, non parlano con te, 
ti escludono da tutto  docenti, studenti, lo stipendio 
e incarichi bassi anche nell’età avanzata, prendono 
laureati e le diplomate sono considerati degli scarti 
nonostante l’anzianità conseguita e la capacità di 
relazionarsi con tanti mondi,  poi  ci stereotipi di stile 
sociale : come ti vesti, se hai i brufoli, l’apparizione 
fisica e se ti vesti con un certo  brend, se hai un lieve 
malanno ti escludono da tutto, le valutazioni sono 
basse e con motivazioni senza fondamento (fatte 
anche dalle stesse donne/primario/manager)  se l’im-
presa si attende che le donne siano meno disponibili 
a “impegnarsi”, le collocheranno negli impieghi meno 
remunerativi o richiederanno standard/abilità indi-
viduali più elevate di quelle dei colleghi maschi per 
farle accedere alla carriera le aspettative delle “im-
prese” anche “aziende sanitarie “attuali  si realizzano 
e tutto si orienta a svantaggio delle donne niente 
assunzioni, niente pensionamento, niente passaggi 
di livello o riconoscimento delle attività svolta, per-
sone che pesano 50 kg che spingono barelle di 200 
kg solo donne; taroccano anche i regolamenti se una 
persona chiede il riconoscimento degli studi, webinar, 
non ti rispondono o ti fanno aumentare la burocrazia 
per paura che li possa insidiare, ti invitano ad andare 
dallo psicologo quando dovrebbero andarci loro con 
relazione pubblica, inoltre, molte costrette al part 
time per i motivi di cui sopra, spezzando ferie, senza 
sostituzioni ecc. 

No per fortuna

sì 



REPORT ANALISI QUESTIONARI 
MIGRANTI E LAVORO

LAB
3

a cura di Antonio Sansone e Amalia Gaito

Laboratorio “AIUTATI A CASA NOSTRA, 
L’INCLUSIONE SOCIALE DEI MIGRANTI 
ATTRAVERSO IL LAVORO” 

Questo laboratorio parte grazie al percorso 
intrapreso lo scorso autunno con il seminario 
“Il Tempo delle E” promosso dall’Ufficio di Pasto-
rale Sociale e del Lavoro, in cui sono stati avviati 
alcuni specifici laboratori per riflettere insieme sui 
nodi presenti nel mondo del lavoro.
In quell’occasione abbiamo ragionato sul come 
fosse importante stare dentro le trasformazioni, 
preparare le persone a vivere i cambiamenti e sol-
lecitare le istituzioni e i corpi intermedi ad elabo-
rare strategie e progettualità inclusive.

I gruppi avviati che vedono partecipare enti del 
terzo settore, associazioni, mondo del volontaria-
to ed esperti delle varie tematiche si sono con-
centrati su cinque specifici target; uno dei quali è 
appunto il nostro:  quello delle persone migranti. 
Le nostre riflessioni hanno tentato di coniugare 
in maniera costruttiva le persone (in particolar 
modo quelle che tradizionalmente fanno fatica ad 
accedere ed a rimanere nel mercato del lavoro) 
con le trasformazioni operanti dentro i sistemi 
economici e sociali.

L’intenzione/obiettivo del laboratorio è sempre 
stato quello di creare un gruppo di lavoro che a 
partire dall’ indagare la percezione che le persone 
hanno della situazione possa, approfondendo an-
che i dati reali, ragionare insieme sulla questione 
lanciando degli spunti di riflessione.
Dalle condivisioni e dagli approfondimenti emersi 
dal laboratorio riportiamo in particolare la neces-
sità di costruire, oltre che una narrazione diversa, 
anche delle modalità di lavoro e di approccio 
diverse rispetto a quelle messe in campo fin qui. 
Abbiamo condiviso l’incidenza degli stereotipi 
che guidano le narrazioni delle persone su questo 
tema; ma anche approfondito quelli che sono i 
nodi sui quali sarebbe opportuno andare a lavora-
re per far sì che davvero il lavoro diventi strumen-
to di inclusione per le persone migranti. Ne citia-
mo due: il grande tema dei permessi di soggiorno 
ed il continuare ad implementare la conoscenza 
della lingua italiana attraverso i corsi dedicati.
Il gruppo di lavoro ha inoltre riflettuto su come il 
fenomeno delle migrazioni rappresenti, nei fatti, 
un’opportunità/necessità anche per il sistema 
sociale ed economico italiano.

Infatti, le indicazioni che ci vengono dai dati della 
demografia – in particolare, maggiore speranza 
di vita e minore tasso di natalità – evidenziano 
l’importanza dei flussi migratori come strumento 
di risposta per il riequilibrio del mercato del lavo-
ro, delle traiettorie di sviluppo e innovazione, del 
sistema di protezione sociale, del settore dell’i-
struzione e della formazione.

Il tema è come gestire, valorizzare, 
integrare e includere socialmente ed 
economicamente le persone migran-
ti. Questa è la ragione del titolo del 
laboratorio: “Aiutati a casa nostra”.
Costruire una narrazione diversa 
del fenomeno migratorio significa, 
quindi, approfondire, studiare, fare 
analisi non solo sulle ragioni delle mi-
grazioni, ma anche sulle necessità e 
esigenze non soddisfatte del sistema 
socio-economico nazionale.
E’ approfondendo le questioni che si 
scopre che, ad esempio, l’emergenza 
climatica è la ragione concreta che 
porta donne e uomini di alcuni paesi 
dell’area sub sahariana dell’Africa a 
intraprendere le rotte migratorie.
La consapevolezza concreta di que-
ste ragioni è impulso più diretto non 
solo all’accoglienza, all’integrazione e all’inclusio-
ne sociale dei migranti, ma anche ad un’azione 
più incisiva – a partire dai comportamenti quo-
tidiani – per contrastare l’emergenza climatica 
globale.

L’orizzonte su cui ci sembra importante conti-
nuare a lavorare è quindi anche quello culturale: 
costruire nuove narrazioni che favoriscano l’inclu-
sione sociale attraverso il lavoro dentro le attuali 
trasformazioni. A complicare le già difficili situa-
zioni che gli operatori e le persone si trovavano 
a dover affrontare è arrivata anche la pandemia. 
Ci è sembrato prioritario ribadire quindi l’impor-
tanza dell’agire su questo fronte per evitare che 
i soggetti più deboli paghino i prezzi più alti di 
questa emergenza.

Antonio Sansone - Progect Manager Area La-
voro Progetto Moi, moderatore del gruppo ed 
esperto della tematica.
Amalia Gaito - Cooperativa ORSo, collaboratrice 
dell’ufficio di Pastorale Sociale e del Lavoro e 
coordinatrice del Laboratorio

RIFLESSIONI GENERALI
Non li definiremmo raccolta questionari ma raccolta 

riflessioni/risposte di un “ focus group”.

Partecipanti: 24   |   età: dai 26 ai 77 anni con una media di 55.3

29-45= 5 risposte     46-55= 6 risposte over 56= 13 risposte

Fasce età

29-35 2

36-50 7

Over 50 15

Totale 24

GENERE: 11 uomini e 13 donne
DI CUI:
10 operatori dell’ambito, 
10 volontari, 
1 interessato alla tematica,
3 migranti 

DISPONIBILTA’ ALL’INTERVISTA:
su 24  partecipanti -  17 hanno dato la 
disponibilità a raccontare la propria espe-
rienza in un’intervista. 
Abbiamo riportato di seguito,per ogni 
domanda, le parole, i concetti e le riflessio-
ni  emerse dai questionari, evidenziando 
quelle maggiormente ricorrenti:

RELAZIONE TRA IL TEMA DELL’INCLUSIONE 
DELLE PERSONE MIGRANTI E IL MONDO DEL LAVORO?

Riflessioni:
Scorgiamo una forma di dualismo: difficile ma anche ne-
cessario/essenziale; necessario nei processi di inclusione 
però vale anche il contrario cioè che senza un’occasione 
di accoglienza, senza un minimo di rete intorno, è difficile 
cercare e tenerselo il lavoro.

- Difficile, 
- COMPLESSO MA STIMOLANTE, 
- POCO AFFRONTATO DALLA SOCIETÀ, 
- il lavoro è un aspetto molto importante dell’inclusione 
sociale,
- è la prima via di inclusione nel tessuto sociale anche per 
le persone migranti, 
- L’INCLUSIONE PASSA ATTRAVERSO IL LAVORO; 
- il lavoro è uno strumento per acquisire cittadinanza, 
- Essenziale, 
- Necessaria, 
- Da un lato i migranti spesso hanno forti motivazioni che 
li rendono determinati (e apprezzati) nel contesto lavora-
tivo, dall’altro certe volte si trovano in difficoltà a causa di 
elementi di debolezza come: la scarsa conoscenza della 
lingua, la fragilità economica,  la necessità di mandare dei 
soldi nel proprio paese,  la distanza con la propria famiglia.

ESISTONO SECONDO TE STEREOTIPI 
RIGUARDO IL TEMA MIGRANTI E 
LAVORO? SE SÌ, QUALI SONO 
SECONDO TE I DUE PRINCIPALI? 

Riflessioni:
Scorgiamo una cristallizzazione dei luo-
ghi comuni. Colpisce che viene sottoli-
neato da una parte il tema del “togliere 
il lavoro” e dall’altra quello di “accettare 
lavoro a poco prezzo”. 
Si prova ad andare oltre lo stereotipo: 
ad esempio è da tenere presente il tema 
della puntualità e del rapporto tra i ge-
neri, legato alla cultura di appartenenza, 
al fatto che il lavoro venga percepito 
diversamente: differenze interculturali.
“I migranti fanno lavori che gli italiani 
non vogliono fare”  la storia si ripete … 
anche agli italiani è successo nel passa-
to..

- hanno poca voglia di lavorare / cercano di “sistemarsi”;
- CI RUBANO IL LAVORO, SI ACCONTENTANO DI PAGHE 
BASSE E COSÌ ROVINANO IL “MERCATO”; 
- non hanno sufficiente preparazione, sono poco affidabili;
- I migranti possono fare solo lavori generici perchè non 
hanno le qualificazioni necessarie, 
- POSSONO CANDIDARSI SOLO PER CERTI TIPI DI LAVO-
RO. DEVONO ESSERE COSTANTEMENTE ASSISTITI AN-

SLIDES DI 
APPROFONDIMENTO



CHE ECONOMICAMENTE; 
- Più che stereotipi alcune differenze interculturali che pos-
sono diventare evidenti in un contesto lavorativo (puntualità,  
rapporto fra i generi,  rispetto degli orari, ritmo di lavoro... ) 
che vanno superate con l’integrazione sociale e la formazione 
professionale;
- Diffidenza e incomprensione, per esempio il non riconosci-
mento del  titolo di studio del nostro paese;
- Possono essere pagati meno e sorge il dubbio sulla loro 
professionalità, a maggior ragione per profili più elevati che 
difficilmente raggiungono. 
- AUMENTANO LA CRIMINALITÀ, SOTTRAGGONO LAVORO 
AGLI ITALIANI.

COME POSSONO ESSERE SUPERATI QUESTI STEREOTIPI? 
LASCIACI UNA TUA IDEA: 

Riflessioni:
Sono state condivise importanti direzioni: l’accompagnamento 
alla formazione, l’organizzare momenti di socialità serve anche 
per allenarsi sulla lingua che continua ad essere di ostacolo in 
molte situazioni.
Sarebbe importante puntare sulle competenze native (con-
siderarle come delle “comunità professionali” /educazione 
professionale.

- CONOSCENDOLI MEGLIO; 
- FACENDO CULTURA, PARLANDO DELLE ESPERIENZE PO-
SITIVE, DIFFONDENDO UN SAPERE CONTROCORRENTE; 
- lavorare sulla “cultura” e l”educazione” all’accoglienza e far sì 
che si conosca la realtà e non ci si faccia guidare dalla paura; 
- Divulgando esempi e storie di successo; 
- Progettazione partendo dalle realtà territoriali riscoprendo 
anche antichi mestieri; 
- Lavorare con i media. 
- lavorare sull’orientamento dei migranti ed accompagnarli nel 
riconoscimento delle esperienze pregresse e dei titoli di studio; 
- PROMUOVERE LA CONOSCENZA DELLA LINGUA NON 
SOLO ATTRAVERSO CORSI MA ANCHE ATTRAVERSO PER-
CORSI  DI INCLUSIONE, SCAMBI; 
- STARE INSIEME A LORO, FARE COMUNITÀ; 
- Informandosi; 
- 1) Agevolare riconoscimento di competenze sia formalmente 
che da parte delle persone migranti 2) supportare lo sviluppo 
dell’autonomia superando l’assistenzialismo; 
- Con la determinazione da parte nostra e con dei fatti concre-
ti; 
- Con l’accettazione della diversità come ricchezza e non per-
dita, minaccia, Paura!;
- Attraverso momenti di conoscenza e di informazione corret-
ta; 
- Considerare la persona per le sue capacità, conoscenza, livel-
lo d’istruzione; 
- Per abbattere gli stereotipi bisogna sempre aprirsi senza pau-
ra all’esperienza e alla conoscenza diretta dell’altro;
- Valorizzando i migranti tramite l’offerta di validi strumenti 
formativi mirati. Favorire con progetti e sovvenzioni la costitu-
zione di cooperative; 
- PIÙ INCONTRO E PIÙ CONDIVISIONE NELLA QUOTIDIANI-
TÀ; 
- Volontà di aprirsi all’altro; 
- ATTRAVERSO LA SCUOLA E LA DIFFUSIONE DI NARRA-
ZIONI DIFFERENTI 
- CREANDO OCCASIONI DI INCONTRO.

DESCRIVI CON TRE PAROLE IL 
LAVORO DELLE PERSONE 
MIGRANTI NEL TEMPO DEL COVID

Riflessioni:
Nel primo lockdown c’è stata la cadu-
ta del lavoro informale.
Dentro la “sfortuna” c’è stata anche 
qualche opportunità; l’esempio dei 
rider e del lavoro dei campi. Il pano-
rama è complicato ma dentro c’è un 
aspetto di narrazione diversa.

- ricerca di attenzione; 
- Ancora più distante, duro, necessa-
rio; 
- badanza, cibo a casa, pulizie; 
- ancora PIÙ DIFFICILE, bloccato, 
incerto; 
- Opportunità per alcuni (oss), perdi-
ta del lavoro nella ristorazione; 
- Difficile impegnativo e a rischio; 
- Manovalanza a basso contenuto 
professionale; 
- rider (tra i pochi che vedevi in giro 
nel lockdown); lavoro agricolo (erano 
a rischio i raccolti); 
- Poco, sfruttato, PRECARIO; 
- INTERROTTO, PRECARIO, ASSEN-
TE; 
- Attento, a distanza, aumentato; 
- Difficoltà, povertà e inadeguatezza; 
- Difficoltà, diffidenza, rifiuto; 
- Molti non hanno lavorato, alcuni 
sono stati in prima fila durante l’e-
mergenza; 

- IN NERO, IN ALCUNI CONTESTI ESSENZIALE, SOTTOPAGATO; 
- FRAGILE, PRECARIO, INESISTENTE; 
- PIÙ RISCHI, DISOCCUPAZIONE, SFRUTTAMENTO; 
- Difficile; 
- Senza alcuna tutela ( quando presente); 
- SACRIFICIO DIFFICOLTÀ POVERTÀ; 
- Poca possibilità, difficoltà di aderire e rischioso; 
- Precario, SERVIZI PER I PIÙ BENESTANTI, rischio; 
- SCARSISSIMO, PRECARIO, IN NERO.

RIGUARDO IL TEMA MIGRANTI E LAVORO QUALI CAMBIAMENTI HA PORTATO 
QUESTO PERIODO IN TE, NELLA TUA VITA, NEL CONTESTO, NEL MONDO?

Riflessioni:

“Maggiore incertezza economica per tutti e maggiore 
necessità di una rete di sostegno non solo per  i mi-
granti.”
- una diversa percezione di loro come persone; 
- SENSO DI FRUSTRAZIONE 
- LA CONSAPEVOLEZZA CHE NON SIAMO AUTOSUFFICIENTI; 
- Credo ABBIA INCISO NELLA VITA DI TUTTI, IN PARTICOLARE DELLE FASCE PIÙ 
DEBOLI E SOLE; 
- HA UNIFORMATO LE PROBLEMATICHE TRA MIGRANTI E NON; 
- DIMINUZIONE DI RISORSE E NON SOLO QUELLE ECONOMICHE MA QUELLE 
DELLE RELAZIONI; 
- Riduzione relazioni sociali e minor aiuto; 
- HA FATTO CAPIRE CHE LA MOTIVAZIONE VALE PIÙ DELLA COMPETENZA; 
- il fatto di avere bisogno del lavoro perchè senza salvagente li rende più resilienti; 
- La nostra società ora è più ricca; 
- Maggiori attenzioni alla sicurezza sul piano fisico, concentrandosi anche su atti-
vità a distanza per evitare troppi spostamenti di persone che possono non avere 
tutti i dispositivi di sicurezza sanitaria richiesti; 
- CHE TUTTO PUÒ SUCCEDERE E CAMBIARE IN UN SECONDO E CHE SIAMO 
TUTTI UGUALI, TUTTI FRATELLI;
- mi ha aperto alla conoscenza delle persone nel mondo, in maniera diversa! COM-
PRENDO DI PIÙ LE FATICHE E LE DIFFICOLTÀ nello stare in Italia. Ha scaturito in 
me maggior attenzione alla vita che conduco, ringrazio più volte per le cose che 
ho, persone e comodità!! 
- MAGGIORI DIFFICOLTÀ DI TIPO ECONOMICO, LA SALUTE NON È UN DIRITTO 
PER TUTTI/E, MAGGIORI PENALIZZAZIONI PER LE DONNE; 
- MODO DI RIFLETTERE SUL FUTURO, LA PAURA DI PERDERE, LA PAURA 
DELL’IMPREVISTO; 
- Purtroppo il covid NON HA AGEVOLATO GLI INSERIMENTI LAVORATIVI PER I 
MIGRANTI (E NON SOLO) E CI HA RESO QUESTO OBIETTIVO ANCORA PIÙ DIF-
FICILE;
- Una maggiore attenzione alla formazione utilizzando tutte le possibilità online. 
ACCOGLIENZA DELLO SCONFORTO, FANTASIA NELL’INVENTARSI SOLUZIONI; 
- EVIDENZIATO IMPORTANZA DEI LEGAMI; 
- Maggiore consapevolezza di che cosa significa essere isolati e senza lavoro; 
- Difficoltà; 
- SICURAMENTE MI HA RESO PIÙ FORTE E PRONTA AD AFFRONTARE QUALSI-
ASI DIFFICOLTÀ;
- MAGGIORE INCERTEZZA ECONOMICA (NON SOLO PER I MIGRANTI), MAGGIO-
RE BISOGNO DELLE RETI INFORMALI DI SOSTEGNO, MAGGIORE INCERTEZZA 
NEI PERCORSI GIURIDICI DI REGOLARIZZAZIONE E BUROCRATICI PER LA FRUI-
ZIONE DEI DIRITTI ACQUISITI; 
- maggiore presa di coscienza che in queste situazioni i più penalizzati sono i più 
poveri (in tutti i sensi).



QUALI PREOCCUPAZIONI, RICHIESTE E BISOGNI SENTI DI 
AVERE IN QUESTO PERIODO?

Riflessioni:
Emerge il bisogno di non stare da soli, per tutti non solo per 
i migranti: la necessità per tutti di costruire delle reti, 
la riscoperta dei legami.
La rete è un valore aggiunto nel percorso dei migranti e non 
solo, lo è per tutti: la vera contro-narrazione è che non ci si 
salva da soli.

- più attenzione e maggiore disponibilità di lavoro e di met-
tersi in gioco; 
- MENO LAVORO, AZIENDE IN DIFFICOLTÀ E MENO POSSI-
BILITÀ DI INSERIMENTO SOPRATTUTTO PER I PIÙ FRAGILI; 
- NON LASCIARE INDIETRO NESSUNO E CAPIRE I BISO-
GNI; 
- ancora più importante che si lavori in rete e non da soli per 
unire forze, competenze ed idee; 
- RIPRESA DEI CONTAGI, RITORNO AL LOCKDOWN; 
- Progettazioni di esperienze di lavoro vere partendo dal 
bisogno di cura; 
- BISOGNO DI RIPENSARE IL NOSTRO MODO DI VIVERE IL 
LAVORO ED ANCHE DI CRITERI PIÙ EQUI NELLA DISTRI-
BUZIONE, LA NECESSITÀ DI POLITICHE CHE PUNTINO 
ANCHE AL MERITO; 
- MANCA UN SOSTEGNO ALLA SECONDA ACCOGLIENZA 
DOPO AVER OTTENUTO IL PERMESSO UMANITARIO;
- Garanzia di sicurezza, possibilità di sviluppare il lavoro af-
frontando il cambiamento; 
- LIBERTÀ, PROTEZIONE E RISPETTO; Il bisogno più grosso 
è avere intorno, persone più attente, per poter condividere 
con altri, FAR RETE;
- Rispondere alla violenza e al populismo con intelligenza e 
metodi non violenti; 
- LA SICUREZZA SANITARIA; 
- LA PREOCCUPAZIONE È CHE LA SOCIETÀ CIVILE(com-
preso il mondo del lavoro) NON RIESCA AD AFFRONTARE 
CON LA GIUSTA CALMA E RAZIONALITÀ UN MOMENTO 
DIFFICILE MA NON IMPOSSIBILE. La richiesta a chi ci go-
verna, ai datori di lavoro, ai lavoratori, è quella di sostituire il 
coraggio e la speranza alla paura; 
- Più opportunità formative con compenso economico e 
condiviso con le aziende in base a reali possibilità di inseri-
mento lavorativo; 
- PIÙ ATTENZIONE AI PIÙ FRAGILI; 
- Bisogno di lavorare; 
- Necessità di investire in inclusione delle famiglie; 
- LAVORO SICURO; 
- UNO DEI BISOGNI RIGUARDA LA NOSTRA SOCIETÀ, LE 
COMUNITÀ DI PERSONE, SEMPRE PIÙ DISTANTI E RIC-
CHE DI SENTIMENTI DI CONTRAPPOSIZIONE AGLI ALTRI, 
DIVERSI O UGUALI CHE SIANO. LA POCA COMPETENZA 
NEL FRONTEGGIARE LE DIFFICOLTÀ E NEI POCHI STRU-
MENTI PER VALUTARE LE AZIONI CHE OGNUNO COMPIE 
DIFFONDENDO PIÙ O MENO INCONSAPEVOLMENTE L’E-
PIDEMIA, SIA VIRALE CHE DI IDEE E DI PAURA; 
- PREOCCUPAZIONE PER LA SALUTE, PER LA SITUAZIO-
NE ECONOMICA IN GENERALE E, SOPRATTUTTO, PER 
L’ISTRUZIONE. Richiesta: maggiore attenzione alla situa-
zione dei più deboli, che vuol dire migliorare la vita di tutti. 
Bisogno di uno sguardo che superi il contingente.

COSA HAI SCOPERTO DI TE E DI 
CIÒ CHE TI STA INTORNO IN QUE-
STO PERIODO? COSA VORRESTI 
CAMBIARE O PROPORRE?

Riflessioni:
Emerge come lo smartworking in 
molti casi abbia evidenziato l’impor-
tanza di scambiare la fiducia (datore 
di lavoro) con la responsabilità (del 
lavoratore), salta l’elemento del con-
trollo e diventa un patto di fiducia/
responsabilità reciproca;  riscontria-
mo inoltre la necessità di riprogetta-
re. Bisogna costruire buone pratiche 
e poi presentarle ai decisori. Chi 
costruisce buone pratiche ha quasi il 
dovere di renderle pubbliche

- DIVENTARE CAPACE DI INCON-
TRARE VERAMENTE QUESTE 
PERSONE E NON SOLO LE LORO 
NECESSITÀ; 
- MI SONO SENTITA PIÙ PRECARIA, 
SENTO CHE I GIOVANI SONO STATI 
UN PO’ ARCHIVIATI... sono state 
poche risposte al bisogno di socialità.
Vorrei maggiore partecipazione di 
tutti i soggetti coinvolti nei processi 
decisionali, perchè le risposte date 
siano più aderenti ai bisogni reali;
- NEL LAVORO L’IDEA DI DOVER 
AVER VISIVAMENTE SOTTO CON-
TROLLO LE PERSONE LA MAN-
CANZA DI SAPER PROGRAMMARE; 
- che abbiamo bisogno gli uni degli 
altri nessuno escluso; 
- Rimanere attivi è possibile anche in 
isolamento; 
- LA NOSTRA SOCIETÀ NON È UNA 
MACCHINA DA RIPARARE MA DEVE 
RIGENERARSI; 
- Sempre più individualismo ed indif-
ferenza nella maggioranza. 

- IL LAVORO È FONDAMENTALE ED 
È IMPORTANTE MA CI SONO DIMEN-
SIONI E VALORI DELLA VITA CHE 
SONO ALTRETTANTO IMPORTANTI; 
- OCCORRE DARE SPAZIO A DIVER-
SE DIMENSIONI DELLA VITA; 
- attività e campagne per garantire 
la sicurezza sul lavoro e fuori in varie 
lingue; 
- La voglia di fare, un’energia nuova . 
Vorrei proporre con delle nuove leggi 
di far emergere il lavoro nero, soprat-
tutto per tutelare i più deboli; 
- Che le istituzioni accompagnassero 
e riconoscessero di più, queste espe-
rienze positive e venissero valorizzate 
a livello di informazione pubblica. 
Forse ci sarebbe meno paura e timore 
verso le persone “Migranti” ; 
- MAGGIORE OSTILITÀ E DIFFIDEN-
ZA; 
- IN QUESTO PERIODO VANNO RI-
VISTE TUTTE LE POLITICHE ATTIVE 
SULL’IMMIGRAZIONE SIA A LIVELLO 
EUROPEO CHE A LIVELLO NAZIO-
NALE; 
- IMPOTENZA A FRONTE DEI NUME-
RI DELLA MALATTIA  E DELLA CRISI 
ECONOMICA. PROPORRE MAGGIO-
RE INTEGRAZIONE E PROGETTUALI-
TÀ CONDIVISE;
- Avere più memoria di quanto si è 
vissuto; 
- Più disponibilità in tutti i sensi; 
- SCOPERTO UNA GRANDE FORZA 
DI GESTIONE CHE MI SPINGE A SOP-
PORTARE TUTTE LE VARIE DIFFI-
COLTÀ DEL MOMENTO; 
- OSSERVARE LE SITUAZIONI NELLA 
LORO COMPLESSITÀ NECESSITA DI 
ESERCIZIO, NON È COSA CHE AP-
PARTENGA A TUTTI,tantomeno oggi. 
Molte sollecitazioni della nostra so-
cietà spingono esattamente nella dire-
zione opposta, nell’appiattimento del 
pensiero critico. Senza dubbio è utile 
per vendere ma non per sviluppare 
le società. Vorrei riformulare la logica 
e cambiare l’ordine di alcune linee e 
priorità che guidano l’agire politico e 
sociale. Si può sempre aumentare la 
“massa critica”.; 
- CHE I CAMBIAMENTI VERAMENTE 
SIGNIFICATIVI POSSONO AVVENIRE 
SOLO DALLA POLITICA.

SE POTESSI LANCIARE UN MESSAGGIO ALLE ALTRE PER-
SONE MIGRANTI SUL TEMA DEL LAVORO COSA DIRESTI 
LORO?

Riflessioni:
Il messaggio importante e più rimarcato 
è quello della conoscenza della lingua. 
La formazione, le competenze e la scuola sono il vero 
ascensore sociale, ma c’è il prerequisito dell’italiano che è 
molto più importante di quello che sembra, questo è uno 
sforzo che bisogna chiedere.

- FATE VALERE LE VOSTRE CONOSCENZE E COMPETEN-
ZE, NON ACCETTATE SOLO I LAVORI DA ALTRI RIFIUTATI;
- BISOGNA SAPERE BENE L’ITALIANO, BISOGNA CONO-
SCERE E SAPERE, SOLO COSÌ INSIEME AD ALTRI SI PUÒ 
PROVARE A CAMBIARE ROTTA; 
- BISOGNA COMPORTARSI BENE NEL CONTESTO CITTA-
DINO, RACCONTARE LE STORIE DELLA LORO MIGRAZIO-
NE PER DIRE COSA VUOL DIRE VERAMENTE IL VIAGGIO 
DELLA SPERANZA; 
- IL LAVORO È LA PRIMA STRADA PER L’AUTONOMIA; 
- Sussidiarietà per uscire migliori dalla crisi; 
- Datti da fare, impara l’italiano e troverai un buon posto di 
lavoro; 
- DI METTERCELA TUTTA CHE SI PUÒ FARE E CHE È GIU-
STO INSEGUIRE I SOGNI, CHE LA FORMAZIONE, LA SCUO-
LA, LA LINGUA E LA CULTURA SONO IL VERO ASCENSO-
RE SOCIALE; 
- Fateli lavorare perché è l’unico modo di integrarsi; 
- ARRIVARE DA LONTANO NON SIGNIFICA ESSERE INCA-
PACE. ACCOGLIERE PER FAR CRESCERE E PER DIVENTA-
RE INDIPENDENTI.; 
- Accettate solo lavori legali per il rispetto di voi stessi e del-
lo Stato che vi ospita; 
- TENETE DURO, PRIMA  O POI LE COSE ANDRANNO 
BENE. RISPETTIAMO LE LEGGI.; 
- Come operatore del settore stare affianco e accompagna-
re le persone in difficoltà anche laddove la speranza viene 
a mancare e dimostrare che con pazienza se tutti i tasselli 
si mettono nel verso giusto l’immagine del puzzle alla fine 
viene fuori; 
- Provate a progettare dopo aver indagato in quali settori c’è 
spazio e unite le vostre forze;
- FONDAMENTALE IMPARARE L’ITALIANO; 
- Lottare per i nostri diritti; 
- PERSEVERARE E PREPARARSI DI PIÙ PROFESSIONAL-
MENTE; 
- DI SAPER GESTIRE E ESSERE PRONTI AD AFFRONTARE 
QUALSIASI SITUAZIONE E SOPRATTUTTO AVERE MOLTA 
PAZIENZA; 
- IMPARATE, AUMENTATE LE COMPETENZE, CONOSCETE 
PERSONE (PER I MIGRANTI E PER TUTTI); 
- AUMENTARE LA PROPRIA PROFESSIONALITÀ (MOLTO 
DIFFICILE A FRONTE DI URGENZE LEGATE ALLA SO-
PRAVVIVENZA).



SE POTESSI LANCIARE UN MESSAGGIO A CHI 
SI OCCUPA DI POLITICHE DEL LAVORO SUL 
TEMA DELL’INTEGRAZIONE DELLE PERSONE 
MIGRANTI COSA DIRESTI LORO? QUALI NUOVE 
POLITICHE DI WELFARE E LAVORO VEDI COME 
NECESSARIE?

Riflessioni:
Il tema citato dell’assistenza VS assistenzialismo.
L’idea di un tutor, mentore che accompagna la 
persona in un percorso di inserimento, se le im-
prese fossero ingaggiate nell’ottica di prendersi in 
carico le persone sarebbe utile. Come ingaggia-
mo le imprese? 
Abbiamo la responsabilità di portare le buone 
pratiche ai decisori per dare voce, anche perché 
si costruiscano percorsi specifici. Nello sviluppo 
delle politiche attive è necessario che si guardi ai 
soggetti non solo agli strumenti. 
La variabile del tempo è fondamentale: nei pro-
getti ci va tempo per progettare percorsi di 
autonomia.

- AIUTARE E FORMARE DI PIÙ questi amici;
- NON SI PUÒ FARE POLITICHE DEL LAVORO SE 
NON SI CONOSCONO I BENEFICIARI (PERSONE 
ED AZIENDE) SUGGERIREI DEI TAVOLI DI CON-
FRONTO  PERMANENTE CON I BENEFICIARI E 
GLI OPERATORI ESPERTI.Servono PERCORSI 
FORMATIVI CHE DIANO COMPETENZE REALI 
E SPENDIBILI, INCENTIVI ALLE IMPRESE (PER 
ESEMPIO INDENNITÀ DI TIROCINIO NON A 
CARICO DELL’IMPRESA), ACCOMPAGNAMENTO 
ALL’INSERIMENTO, CHE INTERVENGA TEMPE-
STIVAMENTE DOVE SI PRESENTANO CRITICITÀ;
- bisogna lavorare per uno sviluppo sostenibile e 
bisogna ascoltare i giovani;
- DI PUNTARE MOLTO SUL TEMA LAVORO ED 
INCLUSIONE PIÙ CHE SULLE MISURE ASSISTEN-
ZIALISTE PER FAR SI CHE SI LAVORI SULL’AU-
TONOMIA DELLE PERSONE E NON SI INCRE-
MENTI LA LOGICA “DELL’AIUTARE” FINE A SE 
STESSA;
- ATTIVARE POLITICHE ATTIVE CHE CREINO 
OPPORTUNITÀ DI LAVORO, NON SOLO SOSTE-
GNO AL REDDITO;
- ACCOMPAGNAMENTO;
- Per i giovani comunità multilingua di istruzione e 
accompagnamento al lavoro. Per adulti istruzione 
ed accompagnamento;
- Bisognerebbe PROVARE AD OSARE SU POLI-
TICHE CHE PUNTINO ALL’INCLUSIONE DI TUTTI, 
POLITICHE PER IL LAVORO;
- Ridare la possibilità di usare i voucher per pic-
coli lavori occasionali non continuativi se sono 
inseriti in un CAS o in uno SPRAR;
- RIFORMA DELLA CITTADINANZA. REVISIO-
NE DEI DECRETI SICUREZZA E CAMBIAMEN-
TO NELLA CONVERSIONE DEI PERMESSI PER 
LAVORO;
- SUPPORTARE LE FAMIGLIE PER GESTIRE IL 
LAVORO. INCENTIVARE IL RICONOSCIMENTO DI 
COMPETENZE ED ESPERIENZE PREGRESSE.;
- MENO “ASSISTENZIALISMO” E PIÙ LAVORO 

VERO/ bonus per famiglie a fronte di spese docu-
mentate; 
- Investiamo in nuove forme di lavoro, più inte-
razioni tra mestieri, più incentivi a ritornare alla 
terra, più attenzione ai lavoratori /persone. Il 
rapporto dare e avere è importante. Più si da, più 
si ha la possibilità di avere buoni risultati;
- POLITICHE DI TUTELA, CONTRASTO AL LAVO-
RO NERO E ALLO SFRUTTAMENTO, DIMINUZIO-
NE DELLE ORE DI LAVORO PER CREARE NUOVI 
POSTI DI LAVORO;
- Fare attenzione a non confondere politiche di 
assistenzialismo con le politiche attive del lavoro. 
Per quanto riguarda il tema specifico dei migranti, 
uno dei nodi più critici di questo periodo CHE VA 
ASSOLUTAMENTE RIVISTO E ATTUALIZZATO È 
QUELLO DEI DOCUMENTI/ PERMESSI DI SOG-
GIORNO/ MOTIVI RICHIEDENTI ASILO;
- Indagini di mercato, accordi con aziende e fa-
cilitazioni, favorire e guidare la cooperazione fra 
migranti e fra migranti e italiani;
- Serve una vera formazione continua;
- Di dare più lavoro;
- INCENTIVARE LE FIGURE DI TUTOR ORIENTATI 
E CONSAPEVOLI CHE SI PRENDANO CURA DI 
SEGUIRE IL MIGRANTE NELLA FASE DI AP-
PRENDIMENTO DEL LAVORO, LA  CUI DIFFI-
COLTÀ È AUMENTATA DAL PROBLEMA DELLA 
COMPRENSIONE DELLA LINGUA E DI SCHEMI DI 
COMPORTAMENTO PER NOI SCONTATI;
- aiuto economico e professionale;
- Di ampliare la possibilità di trovare un  lavoro 
adatto per i migranti;
- A MONTE STA IL LAVORO SUI DIRITTI E SULLA 
TUTELA DEL LAVORATORE. AUSPICO IL RIN-
FORZO SULLA FORMAZIONE DEI LAVORATORI 
MENO QUALIFICATI (MAGGIORI OPPORTUNITÀ 
DI MIGLIORAMENTO, STRUMENTI DI TRASMIS-
SIONE DEI CONTENUTI PIÙ ADATTI A CHI NON 
È AVVEZZO AD IMPARARE, MAGGIORE COLLE-
GAMENTO FRA FORMAZIONE E MERCATO DEL 
LAVORO). SVILUPPO DEL MDL NELLE DIREZIO-
NI PIÙ MODERNE E SOSTENIBILI, SEMBRANO 
ANCHE PIÙ VINCENTI. LO SVILUPPO DI POLITI-
CHE CHE FAVORISCONO IL LAVORO DEI MI-
GRANTI SONO LE STESSE CHE FAVORISCONO 
IL LAVORO DI TUTTI;
- BISOGNA FARE OGNI SFORZO PER L’INTE-
GRAZIONE DEI MIGRANTI PERCHÉ QUESTO VA 
A BENEFICIO DI TUTTA LA COLLETTIVITÀ. A 
questo fine occorre che ci si impegni al massimo 
per la creazione di posti di lavoro sbloccando 
grandi e piccole opere.



REPORT ANALISI QUESTIONARI 
GIOVANI, FUTURO E LAVORO

LAB
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a cura di Andrea Rosa e Valentina Melis

Partecipanti: 58   |   età: dai 19 ai 36 anni.

Divisione campione a seconda dell’età:

19-25= 21 risposte     26-35= 37 risposte

Fasce età donne di cui

19-25 11 10

26-37 20 17

Totale 31 27

Residenza 

Torino 25

Comuni diversi* 33

Altro
Cava de’ Tirreni (Salerno) 1
Firenze 1
Milano 1

*Specifiche:
Bardonecchia 1
Carmagnola 1
Giaveno 1
Grugliasco 4
Moncalieri 1
Nichelino 3
Piossasco 10 
Rivoli 4
San Francesco al Campo 2
Settimo 3

NAZIONALITA’
Tutti Italiani

Lavoratore 30

Studente 8

Tirocinante 3

Lavoratore/Studente 4

Disoccupato 11

Inoccupato 2

Attività principale

SODDISFAZIONE DELLA PROPRIA SITUAZIONE
In una scala da 1 a 10 la media è 6,63

COSA CAMBIERESTI?
10 persone non cambierebbero nulla
48 persone vorrebbero miglioramenti sul lavoro in 
termini di:
- Avere un lavoro più stabile e maggiori certezze per 
il futuro (10)
- Organizzazione aziendale e modelli dirigenziali più 
rispettosi e lungimiranti che vedano i giovani come 
risorse e non come persone da sfruttare (8)
- Ricoprire ruoli professionali e stipendio coerenti 
con il proprio titolo di studio (7)
- Trovare un lavoro (6)

- Stipendio più alto per raggiungere l’autonomia (6)
- Più possibilità di formazione, più tempo per impa-
rare e maggiore accompagnamento (5) 
- Gestione del tempo lavoro/vita privata (4)
- Maggiore responsabilità e nuovi stimoli (2)
- Avere un lavoro in cui integrare la propria profes-
sionalità alla dimensione sociale e etica (2)

DISPONIBILITA’ A INTERVISTA
15 donne -  17 uomini

DESCRIVI CON TRE PAROLE LA TUA SITUAZIONE 
NEL MONDO DEL LAVORO:

POSITIVE Ricerca
Impegno
Orientamento
Flessibile
Opportunità
Desiderio

Le persone hanno espresso il loro sentire rispetto alla loro situazione.
Abbiamo riportato le parole che ricorrevano maggiormente e che rac-
chiudevano il significato di molti altri sinonimi.

Perseveranza
Appagante
Crescita
Serenità
Formazione 

NEGATIVE Incertezza
Precario
Mancanza di prospettiva 
Inesperto
Insicurezza
Svalutata

TI È MAI CAPITATO DI SENTIRE STEREOTIPI RIGUARDO LA RELAZIONE TRA GIOVANI 
E LAVORO? QUALI? IN QUALI OCCASIONI? PRONUNCIATI DA CHI?

Dall’analisi delle risposte date emerge come la domanda sugli stereotipi sia stata interpretata 
sulla base della loro esperienza.
6  hanno risposto no: non hanno mai sentito degli stereotipi che li riguardassero. 
52 hanno risposto di aver sentito degli stereotipi sui giovani e il loro rapporto con il lavoro.

STEREOTIPI

- non impegno
- non voglia
- non motivazioni
- pensano solo al 
divertimento e ai soldi
- non apprezzano ciò che hanno
- maleducati
- non solidali
- no lavori umili
- mammoni
- dipendenti dai social
- incapaci
- senza impegno
- scansafatiche
- viziati
- inesperti
- inaffidabili
- pigri
- non sono intraprendenti

PRONUNCIATI DA...

- all’interno del gruppo WIP
- adulti
- datori di lavoro
- colleghi
- HR della mia azienda

SLIDES DI 
APPROFONDIMENTO

https://www.diocesi.torino.it/socialeelavoro/wp-content/uploads/sites/8/2021/04/PastoraleGiovaniLavoroFuturo18maggio2021.pdf


DI SEGUITO ALCUNE RISPOSTE RIPORTATE 
PER INTERO

- Molti stereotipi sono detti da persone adulte o an-
ziane, dicono che non hanno voglia di lavorare, che 
sono sfaticati. Il paradosso è che ci sono anche molti 
giovani che dicono le stesse cose.
- Si certo frasi del tipo “questi ragazzini non hanno 
voglia di lavorare” soprattutto riferiti alle batterie di 
nuovi colleghi chiamati per lavorare durante i picchi di 
lavoro e pronunciate da lavoratori che non conoscono 
minimamente la realtà del precariato
- Alcune persone anziane ritengono che i giovani 
di oggi non sono disposti a fare certi lavori oppure 
spesso dicono che sono mammoni e vogliono stare a 
casa con i genitori fino a trent’anni.
- Ai giovane non piace lavorare, sentito da chi li sfrut-
ta sottopagati o con tirocinio poco retribuiti
- sui ragazzi tatuati, tutti quelli tatuati sono dei “catti-
vi” ragazzi
- Sento sempre dire che i giovani sono il futuro, fidu-
cia nei giovani, ma non vedo molti fatti
- “Giovani viziati che non hanno voglia di sacrificarsi, 
faticare e in generale lavorare” sono i cavalli di batta-
glia di tv e opinione pubblica molto generalista e ge-
nerica! Poi c’è chi “non c’è lavoro per i giovani, poveri 
giovani” come se suscitare pena fosse la soluzione.
- “I giovani non hanno voglia di fare niente” “ non si 
impegnano” “danno tutto per scontato” “ non cerca-
no lavoro ma aspettano che gli cada in testa”. Spesso 
pronunciate da adulti/anziani che vivono o hanno 
vissuto un mondo del lavoro e uno stile lavorativo 
molto diverso.
- “I giovani non hanno voglia di...” Capita molto spes-
so di sentirlo, il più delle volte in ambito lavorativo
- Principalmente da persone anziane Nullafacenti 
Inadatti alla vita Comodi e con poca voglia di lavorare 
viziati

Da queste frasi pare emergere che le visioni stereoti-
pate percepite dai giovani riguardino principalmente 
la loro motivazione e la loro capacità di adattamento. 
Interessante che alcune verbalizzazioni richiamino le 
condizioni lavorative proposte, che non paiono esse-
re proprio così stimolanti: precarie, sottopagate, etc.

Come possono essere superati questi stereotipi? 
Lasciaci una tua idea:

SOLUZIONI
POSITIVE

- dialogo tra generazioni
- far conoscere i tanti giovani volenterosi
- smentita attraverso azioni dei giovani stessi
- costruire percorsi di conoscenza
- informarsi 
- educazione
- facendo contratti seri così i giovani 
  trovano la voglia
- mettere i giovani al centro della vita 
  lavorativa 
- valorizzare le azioni buone e innovative 
  dei giovani 
- lavorando insieme tra generazioni

SOLUZIONI
NEGATIVE

- non è possibile
- non lo so
- nessuna
- non saprei

DI SEGUITO ALCUNE RISPOSTE 
RIPORTATE PER INTERO

- Lo stereotipo parte da una base di verità 
che viene poi distorta, non credo si possano 
superare gli stereotipi.
- Non è facile cambiare la mentalità delle per-
sone. Esistono tanti giovani volenterosi con 
tanta voglia di mettersi in gioco. Dovremmo 
trovare il modo di mostrarli al mondo e di farli 
conoscere.
- Conoscendoli, stando con loro. Gli stereotipi 
presuppongono una conoscenza superficia-
le del fenomeno, pertanto occorre che chi li 
pronuncia incontri tali soggetti e discuta sul 
mondo giovanile, cercando di comprendere il 
punto di vista dei giovani
- lasciandosi insegnare qualcosa dai più 
giovani che sono più a loro agio con le veloci 
trasformazioni di quest’epoca.
- Sono convinto, da sempre e sempre di più, 
che l’unica arma è l’educazione.
- Lavorando insieme, spesso noi giovani 
abbiamo lo stereotipo del vecchio come 
uno che tiene il posto e non lo lascia a noi; 
sbagliamo perche’ lavorando insieme il più 
vecchio da al giovane tutto quel bagaglio 
di competenze che si acquisiscono con 
l’esperienza; il giovane da al vecchio quella 
freschezza e voglia di imparare e capacità a 
sbagliare.
- Possono essere superati non facendosi con-
dizionare da essi ma piuttosto conoscere le 
varie esperienze

- Credo che ogni generazione 
abbia da ridire su quella successi-
va, ma credo non sia importante 
cosa dicano gli altri, l’importante 
è lavorare su sé stessi per poi 
rendere migliore il mondo attor-
no a noi.
- Dare la possibilità ai giovani di 
dimostrare che hanno voglia di 
lavorare e imparare
- Con impegno vero, con la dimo-
strazione che i sogni non sono 
solo nella nostra testa.
Con la perseveranza e la voglia di 
sbagliare per imparare e arrivare 
al proprio obiettivo

Rispetto a queste frasi possiamo 
sottolineare come sia importan-
te indirizzare il lavoro comune 
verso alcuni focus:
- L’incontro /la collaborazione in-
tergenerazionale (conoscersi/la-
vorare insieme); il che presuppo-
ne un riconoscimento del valore 
reciproco, ovvero del fatto che gli 
uni possano imparare dagli altri e 
viceversa
- Pubblicizzando ciò che funzio-
na nel modo di fare e di essere di 
molti giovani
- Offrendo più opportunità ai 
giovani per mostrarsi, farsi valere 
e vedere

I CAMBIAMENTI CHE LA PANDEMIA HA PORTATO NELLA TUA VITA

CAMBIAMENTI NEL LAVORO

- Ho dovuto rimodulare il mio lavoro che si basa principalmente sulle re-
lazioni sociali e adattarmi al contesto di distanziamento sociale trovando 
strategie vincenti
- Ho dovuto adeguarmi alla didattica a distanza; ora a quella in presenza ma 
con norme di sicurezza tali che impediscono di vivere fino in fondo l’espe-
rienza educativa e formativa.
A lavoro le opportunità di confronto sono diminuite e si è rallentato il ritmo 
del lavoro. 
Si sono però moltiplicate le opportunità di formazione 
- nel mio caso ho lavorato a distanza con dei bambini nell’ambito dell’arte 
terapia ed è stato soddisfacente
- Smartworking
- A lavoro, più coesione nell’equipe
- C’era già una particolare difficoltà a trovare un posto di lavoro, adesso 
ancora di più
- Aumento Smart working, diventa sostituto del incontro tra persone dal 
vivo, incertezza lavorativa, pessimismo, paura
- Ha portato sicuramente una condivisione diversa, trovandoci ad entrare 
ognuno nella casa dell’altro, anche solo virtualmente ha portato a vivere le 
relazioni anche “professionali” in maniera diversa
- É costato il lavoro a persone anche a me care
- Ho perso il lavoro
- Ha portato una esigenza di “Re-invenzione” nella vita lavorativa

CAMBIAMENTI NELLO STUDIO

- Una lenta e ristretta adattabilità nell’ambito scolastico/acca-
demico e una più veloce risposta in alcuni ambiti lavorativi.
- Nell’università la didattica a distanza, la quale è molto com-
plessa

CAMBIAMENTI NELLE RELAZIONI

- Il cambiamento più evidente è il modo di relazionarsi delle 
persone. C’è più diffidenza sia verso le persone estranee, sia 
verso le persone più vicine a noi.
- Riduzione attività di volontariato
- situazione di tensione in tutti gli ambienti che sembra quasi 
impercettibile, ma che in realtà è preludio di atteggiamenti 
patologici che riscontreremo nel tempo.
- Sicuramente la distanza personale, il contatto fisico è fon-
damentale nelle interazioni sociali e quando questo viene a 
mancare il distanziamento è totale.
- il covid19 mi ha cambiato caratterialmente in positivo, e vivo 
nettamente meglio la mia giornata lavorativa
- più digitale, anche nelle relazioni
- mancanza di relazioni
- stare più tempo con me stesso, ritrovarmi solo a volte
- maggiore stress, stati d’ansia, paura per il futuro.
- chiusura in casa
- più distanza e diffidenza tra le persone
- maggiori isolamento, frustrazione, stagnazione, tristezza.
- i rapporti sociali si sono complicati. nostalgia per i gesti 
affettuosi verso le persone a cui voglio bene

NESSUN 
CAMBIAMENTO

- Escludendo la 
lontananza forzata 
fortunatamente non 
ci sono stati grandi 
cambiamenti a livel-
lo di relazioni
- Per ora nessuno. 
Esco solo un po’ 
meno

I cambiamenti 
riguardanti 
la dimensione 
relazionale paiono 
essere quelli 
maggiormente 
sovrapponibili 
le une alle altre: 
stress, isolamento, 
etc.



Sembra, dalle frasi 
riportate, che più dei sogni 
emergano le 
preoccupazioni e che più che 
sogni ci siano obiettivi concreti 
di autonomia e sopravvivenza

PREOCCUPAZIONI, SOGNI E DESIDERI PENSANDO AL FUTURO

INDIPENDENZA ECONOMICA/AUTONOMIA DALLA FAMIGLIA

- Una preoccupazione “sana” nel dovermi arrivare per la ricerca 
di lavoro
- Indubbiamente sono preoccupata per il mio futuro lavorativo. 
Spero di riuscire a laurearmi nei tempi e di poter partecipare al 
concorso per diventare insegnante
- La preoccupazione è di dover gravare ancora sulle spalle dei 
miei genitori. I sogni sono: avere opportunità di costruirsi un 
expertise tale da almeno tentare di non rimanere disoccupato 
per troppo tempo; comprare una casetta
- Vorrei avere un’entrata sicura per potermi permettere di fare 
progetti per il futuro
- La preoccupazione più grande è quella del lavoro. Per il futuro 
spero di trovare in questo ambito un’occupazione più stabile per 
continuare a crescere
- Paura di non riuscire a sostenere economicamente la mia vita, 
di dipendere sempre dai miei genitori e di rimandare precaria a 
vita
- La paura è di non poter realizzare i sogni e non potersi sentire 
autonoma, di non poter avviare un mutuo a causa del lavoro non 
stabile e di non avere una sicurezza un domani, come per esem-
pio il diritto di avere una pensione
- Creazione di una stabilità e crescita autonoma
- Trovare lavoro per poter andare a vivere da sola
- Penso alla preoccupazione a creare una famiglia, a poter garan-
tire una esistenza dignitosa ai miei figli
- Lavoro - casa mia
- Ho il desiderio, nonché obiettivo, di laurearmi in scienze dell’e-
ducazione e aprirmi una comunità tutta mia, andar e a vivere da 
sola e avere la mia macchina

SERENITÀ

- Preoccupazioni riguardo ad 
un’adeguata risposta da parte 
dello Stato (più nel piccolo da 
parte della regione in cui vivo) 
per contrastare un’emergenza 
come quella vissuta quest’anno
- l’idea che possa generarsi una 
nuova minaccia da un lato mi 
spaventa, dall’altro crea l’idea di 
nuove 
prospettive possibili.
- Desidero e sogno una vita 
piena, vissuta in pace 
e serenità
- La preoccupazione più grande 
è quella di non riuscire a pro-
grammare nemmeno le cose 
più semplici 
o a fare altri progetti 
a lungo termine.
- Che mondo vivrà mio figlio?

LANCIA UN MESSAGGIO O UNA PROPOSTA AI GIOVANI 
SUL TEMA DEL LAVORO

SOGNI

- Coltivate i vostri sogni e non abbiate pau-
ra delle difficoltà che incontrerete!
- Buttarsi e provare. Non stare fermi e 
coltivare, sia con le proprie competenze sia 
con le proprie soft skills, tutti i contesti in 
cui ci troviamo.
- La situazione è difficile e complicata ma 
noi abbiamo tutte le carte in regola e le 
capacità per reinventarci sempre! Insegui-
te i vostri sogni e non accontentatevi mai, 
lottate per quello che vi spetta di diritto
- Non abbiate paura di puntare in alto
- Non dobbiamo abbandonare i nostri 
sogni.
- Credo che sia importante studiare ma 
anche avere delle esperienze lavorative, 
soprattutto non pensare al lavoro in base a 
quanto potrò guadagnare ma pensando ai 
propri sogni e alle proprie capacità.
- Ascoltate il cuore, non pensate troppo si 
soldi, e capite cosa veramente vi fa stare 
bene

IMPEGNO

- dipende al 90% da noi, non possiamo na-
sconderci dietro un 10% di difficoltà se non 
riusciamo nel raggiungere i nostri obiettivi. 
Focalizziamoci sull’obiettivo
- Rinnovare ogni giorno fiducia nelle attivi-
tà che fanno fiorire i propri talenti, portarsi 
a renderle un lavoro, senza scoraggiarsi 
facilmente dal non trovare il proprio posto 
nel mondo
- È troppo complicato. Quello che auguro 
a me è che io capisca profondamente che 
bisogna faticare e talvolta un po’ soffrire. 
Ma non siamo più bambini e dobbiamo 
sacrificare un po’ di tempo al gioco con la 
speranza che se ci sacrifichiamo ora, do-
mani tutto questo dolore ci sarà stato utile
- Impegniamoci per costruire il cambia-
mento che vogliamo vedere nel mondo: 
agiamo adesso
- Prendiamo in mano il nostro futuro
- Non fermarti, non aver paura di sbagliare, 
buttati

FORMAZIONE

- informatevi bene e per tempo su quel-
lo che vorreste fare. chiedete dei pareri, 
ascoltate tutti, ma decidete da soli
- accogliere fin dal post-maturità le oppor-
tunità di orientamento (formativo e profes-
sionale)
- formarsi sulle nuove sfide dell’economia 
e del lavoro, sui temi dell’economia civile, 
della cooperazione in ambito lavorativo e 
delle nuove forme di impresa
- siate disposti ad imparare, non abbiate 
paura ad aspettare perche’ il tempo e’ no-
stro amico e le soddisfazioni arrivano. non 
preoccuparti per quante volte sbagli, quelli 
sono i momenti dove imparerai di più
- rimango sul: “chi cerca trova”. che non 
vuol dire solo cercare nel vero senso del 
termine, ma interrogarsi su ciò che siamo 
e che vogliamo essere. conoscere realtà, 
persone, luoghi che possano aprire nuove 
possibilità identitarie
- imparate sempre nuove cose

Colpiscono i riferimenti ai 
sogni e al sognare, viste le 
considerazioni poco sopra. 
Forse c’è una voglia di farlo, 
ma una incapacità, o, meglio 
ancora, una impossibilità. 
Come se i giovani invitasse-
ro la loro generazione a so-
gnare, ma temessero di non 
poterselo permettere. Come 
è stato detto e scritto molte 
volte in riferimento a questa 
generazione: il futuro non è 
più una promessa.

Da tutte le frasi riportate per i 
diversi ambiti sembra emerga 
un appello quasi accorato dei 
giovani al mondo adulto ad 
essere accolti, accettati, valoriz-
zati; ad essere visti e messi alla 
prova, con un po’ di benevolen-
za.

LANCIA UN MESSAGGIO O UNA PROPOSTA AI POLITICI SUL TEMA GIOVANI E LAVORO

PERSONA/DIALOGO

- Ascoltate i giovani, 
oggi più che mai!
- Più chiarezza per chi cerca 
di orientarsi
- C’è molto di più dentro ogni 
persona, non è solo CV e 
braccia. Abbiatene cura. 
Lavorare, per molti, significa 
potersi permettere di vivere
- Valorizzare di più i giovani 
e le loro idee
- Fidatevi dei giovani
- Dare più opportunità ai 
giovani
- Rendete il lavoro più umano. 
I posti di lavoro devono essere 
più vivibili 

POLITICHE

- Le politiche attive non dovreb-
bero fermarsi ai 29 anni. stiman-
do che, senza intoppi una perso-
na finisca l’università a 26/27 anni 
il tempo per poter sfruttare bene 
incentivi come l’apprendistato 
sono troppo pochi e concentrati
- preoccupiamoci di costruire 
l’uguaglianza delle possibilità
- favorire contratti più stabili da 
subito
- siate sensibili alle politiche 
attive: investimenti sulla forma-
zione e sul ricollocamento delle 
persone. siate sensibili alle opere 
private sussidiarie allo stato che 
compiono opere senza sostituirsi 
ma con lo stesso fine: il sociale. 
coinvolgete i corpi intermedi 
nelle decisioni: essi non sono di 
ostacolo, ma la voce di chi effet-
tivamente lavora sul campo
- permetteteci di fare esperienza

FORMAZIONE

- Spesso i giovani vengono 
lanciati nel mondo del lavo-
ro senza una vera e propria 
formazione quindi spesso non 
sanno a chi rivolgersi e si sen-
tono insicuri. Hanno bisogno 
di sentirsi accolti e guidati
- Creare progetti di orienta-
mento formativo e professio-
nale; promuovere incontro tra 
giovani e lavoratori/imprendi-
tori
- Puntate sulla formazione dei 
giovani, ognuno deve trovare 
la sua strada. La formazione, 
l’istruzione e quindi l’educazio-
ne sono i migliori investimenti.
- Lasciare che i giovani pos-
sano insegnare ad un pubbli-
co più adulto ciò che stanno 
imparando dagli strumenti che 
utilizzano quotidianamente 
per mettersi in contatto tra 
loro.
- Creare momenti di forma-
zione e percorsi di crescita 
per giovani, accompagnati in 
azienda e da tutor che possa-
no essere supervisori.
- Credo che bisognerebbe 
inserire più esperienze lavora-
tive durante il percorso scola-
stico perché ho notato troppa 
distanza fra le competenze 
che si sviluppano a scuola e le 
competenze che servono nel 
mondo del lavoro di oggi.
- Serve investire su una forma-
zione più integrata al mondo 
del lavoro, che permetta a chi 
ci si affaccia per la prima volta 
di sperimentarsi, imparare e 
acquisire maggiore consape-
volezza
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Direttore, cosa significa celebrare 
quest’anno la Festa dei lavoratori 
nell’anno che Papa Francesco ha 
dedicato a san Giuseppe e in una 
congiuntura in cui la pandemia 
sta mettendo a dura prova il mon-
do del lavoro, soprattutto le cate-
gorie più fragili?
Significa riscoprire il senso auten-
tico del lavoro e il suo valore più 
profondo nella dimensione della 
quotidianità. In quest’annus horri-
bilis non abbiamo avuto solo a che 
fare con un incremento del dato di-
soccupazionale (peraltro frenato dal 
blocco dei licenziamenti), ma con 
almeno altre tre questioni. La prima: 
la fragilità strutturale del sistema di 
protezione e tutela. Il welfare italia-
no, in relazione al mondo del lavoro, è ancora troppo poco uni-
versalistico e contrapposto tra beneficiari di interventi (anche 
generosi) di welfare pubblico e altri che invece ne rimangono 
perennemente esclusi. In secondo luogo le modalità organiz-
zative del lavoro sono profondamente mutate e stanno suben-
do una notevole accelerazione di trasformazione. E quando 
si corre molto velocemente si rischia di lasciare qualcuno per 
strada. In terzo luogo intravedo una sfida culturale: la mancanza 
di lavoro non è solo stata un’emergenza economica, ma anche 
uno svuotamento di senso. Senza poter lavorare, viene meno 
il senso del nostro vivere, non perché si debba promuovere la 
total job society, bensì perché il lavoro ricopre una dimensione 
vocazionale ed esistenziale. Lo ha ricordato Papa Francesco 
in molti interventi: con il reddito si può sopravvivere, ma con il 
lavoro abbiamo l’occasione di riempire di senso la nostra vita 
mediante la nostra opera trasformatrice. Lavorare significa 
essere cittadini ed esprimere la propria soggettività, le proprie 
capacità di essere umano. La pandemia ci costringe a ripensare 
il modello del lavoro e il senso che noi possiamo attribuirne.

Proprio perché il lavoro è al centro delle trasformazioni di 
questa epoca difficile avete deciso di dedicare un mese di 
riflessione declinandolo in più aspetti a partire dalla resilienza 
e dal  coraggio… Perchè queste sottolineature?
Da diversi anni, come Pastorale sociale e del Lavoro, stiamo 
monitorando il tema delle trasformazioni. L’innovazione digitale 
e il paradigma 4.0 (che non riguarda solo la dimensione tecno-
logica) ci stanno proiettando in un possibile nuovo mondo del 
lavoro, fatto allo stesso tempo di grandi opportunità e pericoli 
(come tutti i processi di cambiamento). Pensiamo che il lavoro 
sarà quello che siamo in grado di costruire con le nostre capa-
cità umane; ma questa delicata transizione (e la pandemia lo 
ha ancora di più evidenziato) ha bisogno di essere governata e 
accompagnata. Tutti devono esserne protagonisti e responsabi-
li, assumendo, in particolar modo la prospettiva di chi è tradi-
zionalmente considerato ai margini del mercato del lavoro. Per 

questo, insieme ad Enti del Terzo settore, pro-
fessionisti, esperti, formazione professionale, 
associazioni, mondo del volontariato, sindacali-
sti e imprenditori abbiamo avviato un percorso 
di ascolto, indagine, riflessione e rielaborazione 
di questi temi, in particolare con gruppi di 
lavoro che hanno ragionato sul come le per-
sone possano essere protagoniste e partecipi 
dei processi di cambiamento affinché, citando 
ancora Papa Francesco, non diventino «scar-
ti» del sistema produttivo. Siamo convinti che 
un’altra economia è possibile perché in parte 
esiste già; compito dei laici impegnati è di 
valorizzare queste esperienze e farle diventare 
«sistema».
La resilienza poi, parola che rischia oggi di es-
sere abusata e quindi squalificata, è un costrut-
to che ci aiuta a restituire dignità alle persone, 
rimettendo al centro le sue abilità e capacità. 
Con il percorso avviato abbiamo voluto affer-
mare che le persone con disabilità, i migranti, 
i giovani e le donne sono un’opportunità per 
il mondo del lavoro in quanto persone che 
esprimono risorse e capacitazioni. La resi-
lienza, qualità da coltivare in tutta la carriera 
professionale (oltre che personale) restituisce 
protagonismo stesso alle persone, evitando di 

scadere in schemi assistenziali, che oltre a creare 
passività, non riconoscono il valore stesso che 
ognuno di noi porta come contributo personale 
allo sviluppo della società. Sviluppare la qualità 
della resilienza nelle persone (e nelle organizza-
zioni) è oggi essenziale: gli eventi avversi e le tra-
sformazioni rendono la nostra esistenza sempre 
più incerta e flessibile; per questo è importante 
coltivarla in un contesto comunitario, ovvero 
dove ciascuno sente la responsabilità di ciò che 
capita a colui che sta al mio fianco.

E poi ci vuole coraggio… Certo, oggi per dire 
che tutte le persone valgono e che tutti hanno 
competenze da poter sviluppare. Spesso sono 
nascoste e bisogna aiutare le persone stesse a 
riscoprirle. Per i credenti questo tema ha una 
valenza e un legame specifico con la fede: se 
ogni persona è a immagine e somiglianza di Dio, 
dobbiamo davvero credere che ognuno di noi ha 
un suo valore e può portare un suo contributo di 
capacità attraverso il lavoro che svolge.
Tra le trasformazioni che ha portato la pandemia 
all’organizzazione del lavoro per circa 6 milioni di 
italiani c’è l’introduzione dello smart working che 
ha coinvolto anche la scuola: voi dedicate una 
mattinata di riflessione al tema. Quali i rischi e 
quali i vantaggi?
Chiariamo due aspetti. Il primo: ciò che abbiamo 
vissuto in quest’ anno più che smart working è 
assimilabile al lavoro da casa (o remote working). 
Il lavoro agile (o anche intelligente) avrà bisogno 
di una stabilizzazione e di una revisione dentro 
lo scenario post-pandemico per essere auten-
ticamente valutato. Il secondo: non tutti hanno 
avuto la possibilità di svolgere il proprio lavoro 
in modalità a distanza perché non è applicabile a 
tutte le professionalità. Anche questa opportuni-
tà ha quindi creato una cesura tra coloro che ne 
hanno potuto usufruire e coloro che, per ragioni 
intrinseche al proprio lavoro, non hanno avuto 
la possibilità di accedervi. Tuttavia per milioni 
d’italiani è stata un’ancora di salvezza perché ha 
permesso loro di continuare a lavorare, viceversa 
si rischiava un ampliamento della platea dei di-
soccupati o dei cassaintegrati: pertanto in questo 
dannato anno pandemico lo smart working è 
stato certamente una sorta di ammortizzatore 
sociale attivo!
Guardando invece alla prospettiva credo che il 
vantaggio principale di questa nuova modali-
tà organizzativa sia quello di cambiare profilo 
culturale del lavoro: non si lavora più per ore, non 
esiste più un controllo diretto e operato dal dato-
re di lavoro, ma per obiettivi, dando autonomia, 
fiducia e responsabilità al lavoratore stesso.  Ma 
ci sono anche potenziali rischi: lo smart working 
accelera il processo di mescolanza tra dimensio-
ne personale e lavorativa, facendo sparire quella 
tradizionale ripartizione della giornata e suddi-
visione dei tempi di vita con quelli del lavoro. 
Lo smart working, per dirla con un concetto 
semplice, decreta la morte definitiva del modello 
fordista anche sotto il profilo organizzativo.

  3.1    INTERVISTA PUBBLICATA 
          SU LA VOCE E IL TEMPO 
          “Covid e lavoro, la Chiesa torinese lancia un mese di dibattiti” 
          29 aprile 2021
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3.2.1   MESSAGGIO DELL’ARCIVESCOVO 
          MONS. CESARE NOSIGLIA IN OCCASIONE 
          DELLA FESTA DEL LAVORO – 1° MAGGIO 2021

COS’È STATO PER NOI IL COVID-19
Lo scorso anno ci siamo trovati impreparati perché 
disorientati e increduli. Nessuno di noi mai avrebbe 
immaginato che cosa volesse dire confrontarsi con 
questo tipo di pandemia. Dopo il primo lockdown, in 
molti albergava il legittimo desiderio e auspicio che il 
peggio fosse alle spalle. E invece abbiamo conosciuto 
altre ondate di contagi e ulteriori misure di restrizione 
alla libertà personale con le implicazioni psicologiche, 
sociali, economiche e lavorative del caso. Dopo oltre un 
anno possiamo però iniziare a interpretare (o almeno 
esercitare qualche tentativo) cosa sia stato il Covid per 
il mondo del lavoro, per la nostra economia e per la te-
nuta sociale del Paese del nostro territorio. In tal senso 
vi propongo tre chiavi di lettura. 
In primo luogo possiamo affermare che il Covid sia sta-
to una sorta di evidenziatore: ha sottolineato problemi, 
tensioni e fratture già presenti nel nostro sistema pro-
duttivo ed economico, sia sul lato delle imprese, sia sul 
lato dei lavoratori. 
In secondo luogo è stato uno straordinario acceleratore 
di processi latenti e un possibile fonte di innovazione 
e spinta verso i cambiamenti. Pensiamo alla questione 
dell’innovazione tecnologica: elemento latente del nuo-
vo modello economico e al tasso di pervasività che ha 
assunto. Il digitale è diventato (quasi) l’unico spazio con 
cui conservare e preservare la socialità. 
In terza battuta la pandemia ha rappresentato un’am-
plificazione di fenomeni già presenti: il divario tra chi ha 
avuto possibilità e opportunità (anche dentro questa 
crisi) e chi invece sta pagando un caro prezzo. Stando 
sempre al fenomeno della pervasività del digitale si può 
sostenere quanto La crisi pandemica ha amplificato le 
opportunità di coloro che già operavano nel settore e 
con le infrastrutture dell’economia digitale e le proble-
matiche di chi invece accumulava un notevole ritardo in 
questo specifico campo. Accelerazione e amplificazio-
ne possono quindi promuovere nuove opportunità, ma 
anche nascondere possibili nuove diseguaglianze. 

ANSIE, PREOCCUPAZIONI, 
MA ANCHE ASPETTATIVE E PROSPETTIVE

Pertanto vorrei condividere insieme alla comunità civile 
le preoccupazioni che in questi difficili e sofferti mesi ho 
intravisto nel mondo del lavoro. 
Nonostante il blocco dei licenziamenti vigente su tutto il 
territorio nazionale si è perso quasi un milione di po-
sti di lavoro su tutto il territorio nazionale. Tale dato ci 
ricorda come le protezioni sociali non abbiano riguar-
dato l’universalità della popolazione lavorativa, eviden-
ziando appunto una grossa frattura tra coloro che sono 
raggiunti da qualche forma di tutela e ammortizzatore 
sociale e coloro che ne sono sprovvisti. Troppe persone 

con contratti di breve durata (a termine e con 
altre formule non standard) hanno visto perdere 
la loro unica fonte di certezza economica. Ma ha 
svelato anche la debolezza di un sistema econo-
mico segnato da coloro che vivono a giornata, 
attraverso esperienze di lavoro molto frammenta-
te vista l’alta informalità in cui sono inseriti. 
La realtà della cosiddetta gig economy (o dei 
“lavoretti”) ha svelato tutta la sua fragilità am-
pliandosi a dismisura grazie agli effetti della 
pandemia. La mancanza di adeguate tutele rende 

le persone che lavorano in questi comparti dell’eco-
nomia come “scarti”. E questo diventa inaccettabile 
eticamente, socialmente ed evangelicamente inso-
stenibile. 
Molti lavoratori e lavoratrici hanno inoltre sperimen-
tato in maniera forzosa lo smart working (sarebbe 
più corretto, per come si è manifestato chiamarlo 
“lavoro da casa”). Anche in questo caso abbiamo 
potuto notare le grandi differenze tra coloro che 
hanno potuto (fortunatamente) proseguire la pro-
pria attività professionale e coloro che invece, per la 
condizione intrinseca del loro lavoro, hanno visto un 
notevole rallentamento, se non addirittura un brusco 
immobilismo. 
Tra le realtà che hanno particolarmente sofferto le 
implicazioni sociali della pandemia vorrei ricordare in 
particolare due situazioni: quella femminile e quella 
dei giovani. Tutti i dati ci dicono che ad aver peggio-
rato notevolmente la loro situazione ci sono le donne 
(che spesso per occuparsi della famiglia) hanno 
dovuto rinunciare al proprio lavoro e i giovani, i quali, 
di fronte alle nefaste previsioni sul futuro continuano 
a fermarsi, immaginando che per loro non ci sarà più 
posto nella società e nel mondo del lavoro. 
All’interno di coloro che hanno visto peggiorare 
nettamente la loro condizione sociale non ci sono 

solo i lavoratori dipendenti, ma 
anche quelli autonomi che vedeva-
no nel proprio lavoro l’unico mezzo 
di sostentamento e sopravvivenza 
quotidiana; in particolar modo penso 
ai piccoli artigiani e ai piccoli esercizi 
commerciali che stanno vivendo un 
vero e proprio dramma sociale. Le 
necessarie misure di contenimento 
hanno creato forti disagi e problemi, 
nonostante l’impegno delle istitu-
zioni pubbliche nel sostenerli nella 
maniera più adeguata possibile.

Ecco che il Covid ci ricorda che gli 
eventi traumatici (e le implicazioni/
ricadute sociali) non sono uguali per 
tutti, almeno nel suo effetto. Mol-
to dipende dal contesto entro cui 
quell’evento avverso si inserisce. La 
vicenda pandemica ha riguardato 

tutti noi, ma con riflessi molto differenti tra loro. Per 
usare un’espressione metaforica mi viene in mente 
l’immagine delle imbarcazioni nel mare: tutti siamo 
stati travolti da un’ondata imprevista, ma, più o meno 
inconsapevolmente, abbiamo viaggiato su imbar-
cazioni molto differenti tra loro. E la tipologia delle 
imbarcazioni non riguarda solo le risorse (materiali) a 
nostra disposizione, ma anche con quelle immateriali: 
di possibilità, di protezione sociale, di competenze 
professionale, di relazioni sociali e di natura persona-
le. 

È necessario però scrutare il futuro attraverso lo 
sguardo della speranza. Non possiamo permetterci 
di uscire da questa gravosa crisi senza gettare le basi 
per la costruzione di un nuovo paradigma sociale ed 
economico. Spesso si è detto che ne saremmo usciti 

migliori: ma tutto ciò dipende dalle capacità di 
progettare e costruire una società che sia autenti-
camente fondata sulla dignità della persona. Papa 
Francesco nella Laudato Si’, ci ricorda che la crisi 
ambientale è anche crisi sociale, che i fenomeni 
sono interconnessi. Diseguaglianze, ambiente ed 
economia sono facce di una stessa medaglia. 
Preghiamo tutti quanti il Signore che questa ina-
spettata e brusca crisi possa generare un nuovo 
modello sociale e che non sia interpretabile come 
una mera ripartenza. Non dobbiamo riprendere 
come se nulla fosse, ma cercare di scartare ciò che 
non andava, valorizzando gli elementi positivi. 
Abbiamo dinnanzi a noi una grande responsabili-
tà e in primo luogo dobbiamo cogliere anche gli 
aspetti propositivi che possono uscire da questa 
tragica emergenza. 
E allora mi permetto di sottolineare due particolari 
evidenze. 
La prima è di carattere culturale (oltre che sostan-
ziale): solamente il lavoro conferisce dignità alla 
persona umana e senso della propria esistenza. At-
traverso il proprio operare ci sentiamo più uomini e 
più donne; si tratta di una lezione che abbiamo ap-
preso tutti. I sostegni e ristori sono utili per non ca-
dere immediatamente nella trappola della povertà, 
ma molti hanno sperimentato la fatica del vuoto, 
del non poter lavorare e prestare la propria opera 
per il bene comune. Papa Francesco, incontrando i 
lavoratori dell’Ilva di Genova ci ha ricordato che 



La Dottrina sociale della Chiesa ha sempre visto il 
lavoro umano come partecipazione alla creazione 
che continua ogni giorno, anche grazie alle mani, alla 
mente e al cuore dei lavoratori. Sulla terra ci sono 
poche gioie più grandi di quelle che sperimentano 
lavorando, come ci sono pochi dolori più grandi dei 
dolori del lavoro, quando il lavoro sfrutta, schiaccia, 
umilia, uccide. Il lavoro può fare molto male perché 
può fare molto bene. Il lavoro è amico dell’uomo e 
l’uomo è amico del lavoro

La seconda è di carattere strutturale. Se il lavoro 
rimane primo veicolo d’inclusione e cittadinanza, 
proprio per non acuire ineguaglianze e fragilità, serve 
ripensare al nostro sistema di welfare in maniera in-
novativa e coerente con le trasformazioni operanti. 
Alla luce di queste due considerazioni, della storia 
di Torino (sia sociale, sia ecclesiale) penso si deb-
ba costruire un movimento e un’alleanza che operi 
nell’ottica dell’inclusione sociale attraverso la pro-
grammazione di innovative politiche per il lavoro e di 
esperienze di welfare comunitario. E in questo spazio 
penso ad un nuovo protagonismo della comunità 
cristiana sui temi del lavoro e del welfare in chiave 
pastorale. 

Possiamo ripartire dalla straordinaria (e forse incon-
sapevole) prova di resilienza che persone, imprese, 
organizzazioni del Terzo Settore, stanno mettendo in 
campo in questo periodo. Sono fiducioso che molte 
delle piccole e medie imprese (quelle che più di tutte 
stanno faticando in questo momento) non solo oggi 
stanno esercitando un piccolo ruolo di ammortizza-
tore sociale nei confronti dei propri dipendenti, ma 
giocheranno un ruolo decisivo nella nuova ripartenza.  
Per valorizzare il lavoro nell’ottica dell’inclusione e 
della cittadinanza e avere imprese resilienti servirà 
ancor di più puntare sulla formazione delle persone. 
L’aspetto educativo e quello della formazione profes-

sionale permanente sarà da considerarsi come uno 
strumento di welfare preventivo nei cambiamen-
ti repentini, e spesso traumatici, che l’economia 
conosce. Si tratta di una questione che lo stesso 
Primo Ministro Mario Draghi quest’estate aveva 
sottolineato con forza nel suo intervento al Mee-
ting di Rimini: 

I sussidi servono a sopravvivere, a ripartire. Ai 
giovani bisogna però dare di più: i sussidi finiranno 
e resterà la mancanza di una qualificazione profes-
sionale, che potrà sacrificare la loro libertà di scelta 
e il loro reddito futuri. La società nel suo comples-
so non può accettare un mondo senza speranza; 
ma deve, raccolte tutte le proprie energie, e ritro-
vato un comune sentire, cercare la strada della 
ricostruzione

L’esperienza della pandemia ci sta però ricordando 
che solo insieme si possono vincere le grandi sfide, 
mediante l’attivazione di logiche cooperative tra 
società civile, istituzioni, imprese, lavoratori (e loro 
sistemi di rappresentanza), scuola e formazione. 
La capacità di un sistema sociale, istituzionale ed 
economico di perseverare nelle logiche coope-
rative e non competitivo-conflittuali è quindi una 
competenza strategica, per attivare una co-pro-
gettazione dello sviluppo. Servono luoghi e attori 
che possano facilitare questa impresa, uno sforzo 
importante, in cui la città deve forse ancora fare 
in conti con la propria perduta identità. Il futuro 
dell’area metropolitana torinese, lo sviluppo eco-
nomico, la tenuta del lavoro sono quindi un campo 
d’interesse di tutti e non solo di alcuni attori spe-
cifici; non esistono in questa partita incursioni di 
campo, perché si tratta di un terreno in cui ciascu-
no deve fornire il proprio contributo secondo lo 
specifico punto d’osservazione.

3.2.2  INTERVENTO DELL’ARCIVESCOVO DI TORINO,   
          MONS. CESARE NOSIGLIA,
          ALLA MANIFESTAZIONE DEL 1° MAGGIO

(Torino, Palazzo civico, 1° maggio 2021)

Cari amici, io sono qui come testimone che insieme 
a voi vuole condividere le proprie considerazioni sul 
futuro del lavoro nel nostro territorio.
In questi ultimi anni ho seguito le crisi di tante azien-
de che hanno coinvolto, in modi sempre più pesanti, 
l’area torinese, perché penso che sia dovere del ve-
scovo essere presente a fianco delle persone e delle 
famiglie nei momenti di maggiore difficoltà. Tale crisi 
oggi si sta aggravando sul piano delle difficoltà delle 
imprese, specie nell’accedere al credito. Questo ha 
forti ricadute sul piano occupazionale, per cui tanti 
lavoratori perdono il lavoro o guardano con preoc-
cupazione al termine degli ammortizzatori sociali. 
L’ingiusta via crucis che devono affrontare da anni 
gli operai dell’ex Embraco è solo la punta dell’iceberg 
di una realtà che è sull’orlo di esplodere nel nostro 

territorio. Tutto ciò comporta nuove forme di ten-
sione nelle relazioni familiari, disistima di se stessi 
ed innesco perfino di una serie di tragici suicidi di 
lavoratori.
Non mancano, tuttavia, segnali di speranza. Assi-
stiamo ad una mobilitazione sociale, che vede inte-
ragire insieme soggetti diversi coinvolti nella crisi, 
dall’associazione industriali, ai sindacati, al credito, 
alle fondazioni, alle istituzioni, al volontariato, alle 
comunità religiose e civili del territorio. Stanno 
emergendo forme concrete di solidarietà diffusa, 
che evidenziano la volontà di non rassegnarsi, ma 
di affrontare la congiuntura con intraprendenza e 
nuove progettualità. Servono stili di vita più sobri 
ed una ritrovata coesione sociale.
Per raggiungere questo obiettivo, che è quello più 

importante e basilare, bisogna però attivare alcu-
ni impegni comuni: il superamento della cultura 
dello scarto e del profitto individuale, per puntare 
su una cultura dell’incontro e della sinergia tra le 
varie componenti del mondo economico e sociale. 
Il soggetto infatti che deve essere posto al centro 
di ogni programmazione economica e va consi-
derato come il capitale umano più importante e 
decisivo, che deve dunque essere salvaguardato e 
promosso, è la persona: sia quella degli imprendi-
tori che degli operai. Essi rappresentano il primo 
profitto da promuovere, prima di quello finanziario. 
La nostra città e il nostro territorio hanno molte 
potenzialità sia culturali – come le università – sia 
sociali – come il welfare non basato sull’assistenzia-
lismo ma sulla formazione e valorizzazione di ogni 
persona, comprese quelle più povere e ritenute 
scarsamente produttive. Nessuno va escluso a pri-
ori dallo sviluppo, che deve dunque tenere conto 
di tutti. Non possiamo impostare tale sviluppo e 
rinnovamento collegandolo ad alcuni soggetti pri-
vilegiati e lasciare nelle retrovie tutti gli altri. Ogni 
persona deve sentirsi partecipe e protagonista del 
lavoro che si svolge.

Un’attenzione particolare va assicura ai giovani, 
che spesso sono privi di sbocchi appropriati di la-
voro o vi entrano saltuariamente e senza un tempo 
adeguato alle loro professionalità e competenze. 
Molti poi sono “neet” – come vengono chiamati – 
non cercano neppure più un lavoro, perché sono 
sfiduciati, oppure vanno all’estero. Lo stesso si dica 
per le donne, confinate spesso ai margini del lavoro 
in quanto a responsabilità e a stipendi o per poca 
attenzione alle loro esigenze di maternità, che do-
vrebbero al contrario essere riconosciute e soste-
nute in ogni modo.

Cari amici, vi confesso poi un fatto che mi preoc-
cupa non poco e che ho sperimentato di fronte alle 
diverse vicende di imprese che ho seguito in que-
sto periodo. Mi sono molto meravigliato e continuo 
a meravigliarmi del fatto che spesso si assumono 
scelte, anche valide magari ed efficaci, da parte 
delle istituzioni verso imprese in difficoltà, ma sen-

za un appropriato coinvolgimento dei lavoratori e 
degli stessi sindacati.

Mi sono sentito dire molte volte dalle istituzioni: 
“Prima vediamo che cosa possiamo fare in concre-
to per salvare o affrontare e risolvere il problema 
di quell’azienda… poi, successivamente sentiremo 
anche i sindacati e i lavoratori”, quasi che queste 
realtà siano superflue o addirittura di impedimento 
nel risolvere i problemi. Il coinvolgimento delle par-
ti sociali dovrebbe invece essere vero e non di fac-
ciata, per far sì che i lavoratori e le loro rappresen-
tanze possano esercitare un giusto proprio ruolo di 
coprogrammazione condivisa. Uno dei rischi infatti 
è senz’altro quello che l’impresa risponda quasi 
esclusivamente a chi ne è proprietario o in essa 
investe e finisca così per ridurre la propria valenza 
sociale; mentre, a mio avviso, dovrebbe anche farsi 
carico di tutte le altre categorie di soggetti che 
contribuiscono alla vita dell’impresa stessa e, primo 
tra tutti, le maestranze e i sindacati che le rappre-
sentano.

Mi auguro infine che si valorizzi e promuova da 
parte del Governo, della Regione e dei Comuni 
coinvolti lo specifico proprio del lavoro nel nostro 
territorio. Mi riferisco anzitutto al campo dell’au-
tomotive, a quello manifatturiero e della ricerca e 
innovazione, poi anche al turismo, alla cultura, ai 
servizi sociali e del terzo settore, tutte realtà che 
hanno contribuito a rendere efficace e produttivo il 
lavoro con risultati non secondari, ma riconosciuti 
anche a livello nazionale e internazionale. Ripartire 
da tutto ciò dovrebbe essere decisivo e determi-
nante, se vogliamo mantenere fede al discorso 
di valorizzare ogni persona e non solo quelle che 
hanno ampie ed estese potenzialità sia cultura-
li che economiche e sociali e soprattutto se non 
vogliamo svendere i nostri gioielli, che abbiamo 
sviluppato, o non continuare a costringere tanti 
giovani, preparati e competenti, a cercare lavoro 
all’estero.

Io sono certo che dalla crisi si può dunque uscire 
più forti di prima, non solo sul piano economico 

e finanziario, ma su quello dei valo-
ri umani, spirituali e sociali, che ne 
garantiscono un ordinato e diffuso 
sviluppo. La Chiesa di Torino darà il 
massimo di partecipazione e di coin-
volgimento, perché il diritto al lavoro 
che dà dignità e sicurezza ad ogni 
persona e alla sua famiglia sia sempre 
per tutti e per ciascuno considerato la 
fonte primaria da garantire e promuo-
vere in termini di sicurezza, di salute e 
di stabilità.



3.2.3   OMELIA DELL’ARCIVESCOVO DI TORINO, 
           MONS. CESARE NOSIGLIA,
           AL MOMENTO DI SPIRITUALITÀ 
           PER IL MONDO DEL LAVORO

«FRATELLI TUTTI. 
ASCOLTO E DIALOGO 
PER COSTRUIRE 
FRATERNITÀ NEL 
MONDO DEL LAVORO»

La pandemia ci ha ricordato che non tutto 
dipende da noi: non siamo noi il Signore – e 
nessun uomo lo è. Sottolineo questo perché 
credo che non possiamo e non dobbiamo 
farci illusioni. I nostri cammini, da persegui-
re con chiarezza e coerenza, portano nella 
direzione giusta: ma non siamo noi i padroni 
e i responsabili di tutti i risultati e le conse-
guenze. C’è, nel richiamo alla pandemia, un 
ricordo implicito del giudizio di Dio e della 
sua giustizia: perché questo giudizio e que-
sta giustizia sì che riguardano tutti – com-
presi anche i ricchi e potenti.

Nell’anno della crisi nera mondiale i grandi 
gruppi tecnologici hanno fatto registrare utili 
e profitti senza precedenti, al punto da far 
dire che le vere nazioni del mondo non sono 
gli Stati rappresentati all’Onu, ma i padroni 
del Gafam, i cinque grandi gruppi che domi-
nano gli universi tecnologici (Google, Apple, 
Facebook, Amazon, Microsoft). Una sola di 
queste sigle (Apple) valeva già nel 2018 mille 
miliardi di dollari; e nel 2020 è arrivata a 
2000 miliardi. L’intera Italia, come sappiamo, 
attende da mesi un piano di rilancio che vale 
intorno ai 200 miliardi di euro…
E sappiamo bene che nel nostro piccolo le 
cose non vanno diversamente. Siamo or-
mai immersi in una crisi tra le più gravi del 
mondo del lavoro: ma le società della Borsa 
italiana hanno cominciato lunedì scorso 24 
maggio a distribuire, sempre nell’anno della 
crisi nera, 17 miliardi di euro di dividendi.

(Torino, parrocchia S. Volto, 29 maggio 2021)

E questa non è la mafia, sia chiaro. Questo è il mondo de-
gli affari che seguono le regole del mercato. Ma allora, per 
noi ci sono domande doverose: davvero la regola del mon-
do è soltanto l’arricchimento sfrenato di pochi, di pochissi-
mi, a spese dei moltissimi sempre più miserabili? E a spese 
anche di quel ceto medio che una volta era la spina dor-
sale del sistema d’Occidente e che oggi sta appena fuori 
dai confini della povertà? Per trent’anni, dal 1989, abbiamo 
ascoltato la favola del benessere che scende dall’alto verso 
tutti gli strati sociali. Con quali risultati?

Devo dirvi che mi stupisco ogni volta, quando penso a 
com’era il mondo, il nostro mondo, prima della pande-
mia. Essa ha davvero cambiato la storia, nei nostri cervelli 
e nelle nostre culture: la solidarietà è sempre meno una 
opzione lontana e sempre più la scelta naturale da com-
piere. Una domanda, allora, è questa: chi detta i paradigmi 
di oggi, in materia di lavoro, di sociale, di solidarietà? In 
questi anni giustamente abbiamo denunciato l’ingiustizia 
di un sistema che rende la vita delle persone sempre più 
precaria e fragile. Ci siamo detti: senza lavoro non si può 
pensare alla famiglia, ai figli, alla casa. Ma non è venuto 
il momento di ribaltare le questioni, impostare un nuovo 
paradigma? Ci importa dell’accesso ai mutui o del desti-
no e della felicità delle persone? Si lotta per un benessere 
materiale o piuttosto per affermare che la dignità di ogni 
persona trascende qualunque contratto, perché viene di-
rettamente dalla vita, dall’essere tutti fratelli in Dio?
 
So benissimo che occorre lottare per le une cose come 
per le altre («queste cose bisognava fare, dice il Signore, 
e quelle altre non trascurare»). Ma qui, in questa preghie-
ra a Maria Consolata dedicata al lavoro e ai poveri, credo 
necessario respirare a pieni polmoni, spalancare le porte 
dei nostri cuori anche all’utopia, a quella splendida utopia 
su noi stessi che il Vangelo e il Signore risorto ci regalano 
ogni giorno.
Il proverbio popolare dice: “Quando il popolo si desta, Dio 
si mette alla sua testa”, ma deve essere un popolo unito 
e convergente. Resta determinante dunque l’urgenza e la 
necessità di fare squadra e operare insieme, tutte le com-
ponenti del mondo del lavoro, per affrontare le più difficili 
situazioni che caratterizzano il nostro territorio. 3
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” 30 APRILE 2021

Webinar introduttivo alla Settimana 
della Resilienza e del Coraggio

UNA TESTIMONIANZA DI ESPERIENZA DI RESILIENZA

Sono Fabrizio Billero, presidente di “Raggio”, 
una piccola cooperativa sociale che a Torino 
si occupa di ristorazione sociale e di inclu-
sione di soggetti svantaggiati nel mondo del 
lavoro.

Quando è arrivato il covid ci siamo trova-
ti spaesati; noi lavoriamo con il pubblico, a 
stretto contatto con le persone e quindi to-
gliere totalmente questa parte di interazione 
per noi all’inizio è stato molto destabilizzante. 
In questi dodici mesi ci siamo fatti forza, ci 
siamo detti che una macchina così bella e 
partecipata, con una ricaduta positiva anche 
per il territorio, non poteva fermarsi così. 
Ci siamo seduti al tavolo con tutti i soci e 
abbiamo deciso di fare quello che non aveva-
mo avuto tempo di fare nella quotidianità di 
prima, dove il tempo correva veloce.
Sottolineo tre cose per dire come la coope-
rativa in questo tempo ha avuto un atteggia-
mento elastico nei confronti della pandemia.
In primo luogo, abbiamo rivoluzionato i pro-
cessi: una cosa molto importante per noi per-
ché non avevamo mai avuto il tempo di cre-
are una vera organizzazione interna con ruoli 
ben definiti e un organigramma ben stabilito. 
Questo ci ha permesso di ristrutturare i ruoli 
e definire i compiti che ognuno di noi aveva. 
Ed è stato decisamente fondamentale per 
noi adesso per ripartire con il piede giusto, 
perché adesso ognuno di noi sa esattamente 
di che cosa si occupa in prima persona e di 
che cosa si occupa il proprio collega.
Un altro intervento che abbiamo fatto è stato 
quello di attuare delle migliorie, piccole ma 
significative, nel nostro quotidiano. Ad esem-
pio, abbiamo fatto una ricerca molto puntua-
le della materia prima; ci siamo attivati nel 
conoscere direttamente i produttori, nell’an-
dare alla sorgente della materia, nel definire 
bene il food cost. Per noi che abbiamo due 
ristoranti e tre caffetterie questo era ovvia-
mente un passaggio molto importante. Non 
che prima non lo facessimo, ma lo abbiamo 
fatto con più puntualità. Questa cosa ci ha 
dato anche un upgrade sulla formazione. 
Ciascuno di noi ha deciso di intraprendere 
una formazione specifica in quello che gli 
piaceva fare. Abbiamo chiesto la consulenza 
di formatori specifici che ci potessero dare 
degli strumenti nuovi per poter partecipare 
al lavoro di domani, a come anche il nostro 
lavoro verrà cambiato. E poi banalmente ab-
biamo fatto piccoli lavori di ristrutturazione: 

Intervento di 
Fabrizio Billero 
presidente cooperativa 
sociale Raggio

abbiamo migliorato i dehors e ci siamo sbiz-
zarriti anche insieme ai lavoratori più fragili, 
sia per non passare tanto tempo a casa sia 
per rendere più bella la struttura dove presto 
torneremo a lavorare.

In terzo luogo, abbiamo creato reti. Noi pen-
siamo che in solitudine non si possa creare 
un valore aggiunto. Come cooperativa già la-
voriamo creando reti sul territorio, ma abbia-
mo ampliato le nostre reti e abbiamo creato 
collaborazioni nuove con soggetti del terzo 
settore e non solo. Si è creato un dialogo tra 
profit e no profit che ha già dato delle rispo-
ste. Questo ci ha permesso anche di cono-
scere delle realtà simili o completamente 
diverse dalle nostre con cui poter instaurare 
delle collaborazioni.
Vi riporto ad esempio il caso della nostra 
osteria principale che si trova all’interno di 
una casa del quartiere Mirafiori, Cascina 
Roccafranca, che è un’osteria che ha sempre 
funzionato bene ma alla quale pensavamo 
mancasse un pezzo. Allora con dei ragazzi 
che hanno chiuso un’attività in centro città 
perché le cose non sono andate come dove-
vano, abbiamo deciso di unire queste espe-
rienze e quindi portare il loro know how di 
osteria riconosciuta sul territorio e il nostro 
modello di business, che è un modello che 
mette al centro le persone e mette l’acco-
glienza al primo posto, per creare una siner-
gia che mai prima di oggi avremmo potuto 
creare insieme, ma che domani sarà davvero 
una sfida vincente.
In sostanza questa è la nostra piccola espe-
rienza. Abbiamo usato il tempo, non lo 
abbiamo sprecato. E questo ci fa dire che in 
qualche modo questo periodo nefasto non è 
stato tutto così negativo.
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” IL RAPPORTO RESILIENZA E PERSONA. 

IL COSTRUTTO DELLA RESILIENZA COME ELEMENTO 
PROPOSITIVO NEL CONTESTO DELLA RIFLESSIONE 
SUL LAVORO IN TRASFORMAZIONE
(Testo non rivisto dall’autore)

Intervento del 
prof. Ugo Morelli
Psicologo del Lavoro 
e docente di Scienze cognitive

Penso che il lavoro sia una delle fonti prin-
cipali dei significati della nostra vita. Noi 
abbiamo bisogno di mettere mano a una 
rivisitazione generale del valore del lavoro a 
partire dal senso e dal significato del lavoro 
che sono i fattori principali di questa espe-
rienza. Vorrei subito chiarire la mia posizione 
rispetto al costrutto che è stato messo al 
centro dalla pastorale del lavoro di Torino. 
Volentieri mi occupo del rapporto resilienza 
e persona, anche perché sono convinto che 
la conoscenza proceda attraverso una sana 
gestione del conflitto inteso come confronto 
di idee e posizioni, ma devo esprimere subito 
la mia attenzione – chiamiamola così – per 
questo costrutto. Perché il costrutto, come è 
noto, viene dalla fisica meccanica e indica la 
capacità di un metallo di flettersi senza rom-
persi e di tornare esattamente nella posizio-
ne precedente nel momento in cui reagisce 
alla flessione. Queste due condizioni sono 
due condizioni che non riguardano il nostro 
modo di far fronte alle situazioni critiche, 
perché quello che in realtà noi facciamo – e 
quello che Fabrizio Billero ci ha raccontato 
poco fa – è altro che questo. Non c’è niente 
di deterministico e meccanicistico. 

Di fronte alla crisi di lavoro attuale, con le 
flessioni e spesso le spezzature che riguarda-
no i corpi e le anime delle persone che lavo-
rano e che fanno fatica a lavorare in questo 
tempo (e non mi riferisco solo alla pandemia, 
perché ritengo che la pandemia sia stato un 
evidenziatore di una crisi che viene da lon-
tano e che ha comunque, attraverso il vento 
iperliberista, trasformato profondamente il 
lavoro), non credo che quello che accade in 
situazioni critiche sia questo. Un costrutto 
deve avere una sua capacità euristica, cioè 
deve corrispondere al fenomeno che vuole 
descrivere e soprattutto lo deve descrivere 
con una modalità che sia efficace per la de-
scrizione di quel fenomeno. Allora se questo 
concetto di resilienza è una metafora, come 
metafora può essere anche significativo. Ma 
se vuole descrivere come costrutto euristi-
camente il fenomeno di cui stiamo parlando, 
allora io ritengo che lo si debba sottoporre 
a critica. Quando ci misuriamo con il proble-
ma fondamentale del nostro tempo che è la 
precarietà delle forme tradizionali di lavoro 
– una precarietà diffusa, non soltanto dei gio-
vani che non trovano lavoro dopo la laurea, 
ma una precarietà che riguarda tutti perché 
è cambiata la forma del lavoro – notiamo che 
quello che accade è che ad essere sollecitate 

sono le forme vitali (come le chiama Daniel 
Stern, le vital forms) e la capacità creativa. 
Perché quello che ho sentito raccontare da 
Fabrizio Billero un attimo fa è la capacità crea-
tiva di quel gruppo, non il fatto che quel grup-
po ha fatto di tutto per tornare alla posizione 
in cui era prima che la crisi intervenisse. Allora 
se per creatività intendiamo la capacità spe-
cifica di noi umani di comporre e ricomporre 
in modo almeno in parte originale i repertori 
esistenti, Fabrizio Billero e la sua cooperativa 
hanno fatto e stanno facendo questo. Cioè 
stanno componendo e ricomponendo i re-
pertori disponibili in maniera almeno in parte 
originale, fino a una conversione di altre situa-
zioni in una direzione adatta al presente. Gli 
anni di gestione dell’osservatorio sugli effetti 
psichici del lavoro precario presso l’università 
di Bergamo mi hanno fatto vivere quella che in 
ricerca si chiama una situazione di serendipity, 
cioè uno spiazzamento del ricercatore, perché 
mentre noi cercavamo di capire come si stesse 
trasformando la difficoltà dei giovani e delle 
giovani a trovare lavoro dopo la laurea, quello 
che abbiamo capito è che sbagliavamo noi, 
perché avevamo assunto a parametro un lavo-
ro stabile per tutta la vita nello stesso posto. 
Quello che abbiamo scoperto è che certamen-
te quelle giovani e quei giovani facevano fatica 
a costruirsi un percorso verso il lavoro ma in 
nessun modo nella maggior parte volevano un 
lavoro con quelle caratteristiche. Contempo-
raneamente all’offerta di lavoro, la domanda di 
lavoro è profondamente cambiata. Il lavoro sta 
vivendo una trasformazione che lo ha portato 
a divenire un processo di nomadic work, cioè 
un lavoro nomadico, come se noi fossimo tor-
nati a una situazione di nomadismo delle posi-
zioni, un nomadismo non solamente subìto ma 
anche cercato. 

Allora la domanda diventa: perché continuia-
mo ad adottare quel paradigma dal punto di 
vista normativo, dal punto di vista sindacale, 
dal punto di vista anche degli interventi pub-
blici delle forme di supporto al lavoro? L’ope-
razione che sta facendo la pastorale sociale 
torinese è finalmente un rivolgersi ai portatori 
di esperienza per ascoltarli. Ascoltare duecen-
to persone con le modalità che ci ha descritto 
Alessandro significa finalmente partire dalla 
loro esperienza effettiva. E partendo dalla loro 
esperienza effettiva cercare di comprendere 
che cos’è il lavoro nella loro vita e come per 
esempio si potrebbe riorganizzare o ridistribu-
ire il lavoro, partendo da quella che è oggi la 
modalità di intendere il lavoro. Andando nello 

specifico, come siamo messi rispetto a questo 
tema della crisi del lavoro attuale? Ragioniamo in 
termini di semiotica. Giorgio Prodi mi ha insegna-
to a considerare che noi intorno ai fenomeni co-
struiamo semiosi. Pensiamo a come ne parliamo, 
cioè ai linguaggi che usiamo quando parliamo di 
lavoro. Scopriamo quali sono le nostre premesse, 
perché sono le premesse che vanno riviste, natu-
ralmente in questa prospettiva. Bene, la semiosi 
che noi usiamo è quella del lavoro nell’età indu-
striale. È un po’ come l’arte contemporanea. 

Perché l’arte contemporanea è così difficile da 
cogliere? Perché di fronte a un’opera d’arte con-
temporanea la maggior parte delle persone dice: 
“Lo sapevo fare anch’io”? Per una ragione molto 
semplice: perché ha una semiosi che porta quella 
persona ad avere un’idea dell’arte che coincide 
sostanzialmente con l’arte di quel periodo che 
va dalla seconda metà del Seicento alla prima 
metà del Settecento, quindi l’arte figurativa che 
si configura come una riproduzione dal vero. Ma 
l’arte non è solo questo. L’arte, per esempio, è 
una rappresentazione dei fenomeni interiori, ha a 
che fare con l’introspezione, ha a che fare con la 
destabilizzazione dei punti di vista, con l’apertura 
di senso e significato al di là della corrispondenza 
formale tra l’opera e il fenomeno. E quindi, vede-
te, rotto finalmente l’argine della semiosi classica, 
esplode una varietà straordinaria di possibilità 
di concepire l’arte e le sue funzioni. Ma questo è 
quello che sta accadendo nel lavoro. Noi stiamo 
guardando il lavoro con la testa rivolta all’indie-
tro, questo è il problema. E così non vediamo 
quello che sta succedendo. Che cosa si dovrebbe 
guardare allora? Si dovrebbe guardare finalmente 
quello che il lavoro industriale non è mai riusci-
to, a parte rare eccezioni, a dare, cioè a fare in 
modo che il lavoro fosse per le persone quello 
che il lavoro effettivamente è, quello che c’è nella 
Rerum novarum, quello che c’è in Fratelli tutti e 
quello che c’è nella tradizione più interessante 
della disciplina di cui mi occupo, cioè un dato 
originario interno che si esprime producendo 
opere che se sono buone per il mondo rinviano 
luce positiva anche in chi le fa. Questo significa 
che al centro del lavoro vengono posti i fatti e i 
significati che hanno quei fatti. Il lavoro va visto 
come fonte di senso e significato per le persone 
e soprattutto non come un’istanza individuale 
ma per quello che effettivamente è, cioè come 
un’istanza relazionale che si situa nel rapporto 
tra persona, altra persona e compito. Laddove la 
fonte di significato deriva dal valore prodotto e ri-
conosciuto. Ebbene, se noi saremo capaci di fare 
questo, allora ci muoveremo in una direzione che 
è molto diversa da quella che la psicologia del la-
voro sta portando avanti in questo tempo. Perché 
gli psicologi e i sociologi che si sono occupati di 
lavoro negli ultimi anni, altro non hanno fatto che 
fiancheggiare le tendenze in corso. Lo hanno fat-
to purtroppo in buona misura anche i giuristi, ma 
soprattutto lo ha fatto la psicologia, rivolgendosi 
principalmente a una prospettiva testologica, a 

una prospettiva individualistica, a una prospettiva 
che ha ridotto i problemi all’individuale, ha pensato 
soltanto alla squallida vicenda dello stress lavoro 
correlato e a come è stata utilizzata all’interno delle 
imprese. Ebbene, tutto questo comporta una grande 
responsabilità. Bisogna riconoscere che non esiste 
altra possibilità per uscire dall’esistente che insiste-
re più profondamente nel penetrare l’esistente. È 
all’interno della situazione attuale che va cercato il 
nuovo e quindi il nuovo è dato ovviamente dai dati di 
contesto, le opportunità, e ovviamente dalla crescita 
delle capacità. E ancora una volta la testimonianza 
di Fabrizio è molto chiara. E allora andiamo a vedere 
dove sono oggi queste opportunità: nella demate-
rializzazione, nella componente simbolica del lavoro, 
che passa soprattutto attraverso il digitale, nella ca-
pacitazione delle persone rispetto a quella prospetti-
va e quindi alla possibilità di alimentare nuovi sensi e 
significati che vanno in quella direzione. Se si fa que-
sto si scopre un fatto fondamentale. Per me che ho 
studiato nel contesto Tavistock e che ho elaborato 
con profonda convinzione e passione certe prospet-
tive, quali erano le tre parole chiave in quella tradizio-
ne? Erano lavoro, creatività, giustizia sociale. Per certi 
aspetti è molto semplice. Se il lavoro è considerato 
un dato originario interno che è fonte di relazione e 
di civiltà e di senso e significato per le persone, se 
il lavoro è organizzato in modo tale da permettere 
alle persone di sviluppare almeno in parte la propria 
forma vitale, quindi di essere generativo e creativo, e 
se è gestito secondo un principio di giustizia socia-
le, queste cose sono tutte qui presenti sotto i nostri 
occhi. Il problema fondamentale è che abbiamo 
bisogno di capire chi si impegna a fare in modo che 
tutto questo possa esprimersi, con quali modalità si 
lavora sulle minoranze attive che in parte lo stanno 
già facendo, che cosa fanno le istanze intermedie - in 
questo caso per esempio quello che sta facendo la 
pastorale del lavoro di Torino -, per favorire questo 
dialogo. Ma penso ad altre realtà, come la Casa della 
carità a Milano o ad altre realtà di questo genere. 

Questi sono i tessitori delle nuove forme. Il proble-
ma è tessere nuove forme, possibilmente dal basso, 
in contesti limitati. Il concetto di lavoro inteso come 
masse lavorative è un concetto che non esiste più, 
anzi dovremmo cercare di capire come fare a ridurre 
la singolarità individualistica e quindi la solitudine, 
con cui per esempio eserciti interi di ragazze e di 
ragazzi sono schiavi del clic e lavorano online senza 
sapere neppure chi è il committente, spesso lavoran-
do per lavori di cinque minuti in cambio di cinquanta 
centesimi. Allora è necessario guardare nella direzio-
ne giusta. Per farlo, abbiamo bisogno di rivedere le 
forme di intervento, le forme organizzative, di pre-
mere sulla realtà pubblica perché finalmente utilizzi 
in modo innovativo le risorse pubbliche che derivano 
dall’introito fiscale per sostenere in maniera appro-
priata queste nuove forme e soprattutto di mettere 
al centro il lavoro come fonte di senso e significato 
per la persona, prima di essere fonte di contratto e 
fonte di remunerazione.
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” IL TEMA DELLA RESILIENZA E LE IMPRESE COME 

REALTÀ ORGANIZZATIVE DI PERSONE IN RELAZIONE

Intervento di
Silvia Vacca
Scuola Economia Civile 
e socia fondatrice società 
“Etica nel Sole”

Accolgo molto volentieri la resilienza in relazio-
ne alle imprese come tema di riflessione. 
È un tema che sento particolarmente vicino 
alla mia esperienza. 
Innanzitutto ascriverei la resilienza tra le virtù 
dell’imprenditore. 
Spesso nella Scuola di Economia Civile riflet-
tiamo sulle virtù dell’imprenditore e compren-
diamo tra esse quelle virtù, già emerse questa 
sera, quali la capacità di innovazione, il corag-
gio, la visione, l’attitudine al problem solving, 
ma certamente anche la resilienza appartiene a 
questo insieme. 
In particolare mi sento di dire che la resilienza 
è una caratteristica imprescindibile dell’im-
prenditore italiano. Se in Italia, con l’incertezza 
normativa che esiste, con una tassazione e 
un costo del lavoro così alti, le persone sen-
tono lo slancio di fare impresa, è perchè sono 
mosse da principi ‘elevati’, da una visione, da 
un progetto, a volte dalla responsabilità verso 
un’azienda di famiglia. Spesso però le difficoltà 
sono più grandi che altrove e i contesti meno 
favorevoli.

Ho vissuto questa esperienza in “Etica nel 
Sole”, di cui sono socia fondatrice, che è una 
società che si occupa di efficientamento ener-
getico.

La resilienza è un tema con il quale ci siamo 
confrontati spesso nei nostri 12 anni di storia, 
a causa di un contesto di instabilità normati-
va nel nostro settore. La nostra società è nata 
sull’onda degli incentivi per la produzione di 
energia da fonti rinnovabili, meccanismo che 
ci ha permesso di individuare e sviluppare le 
competenze necessarie e guidare la fase di 
startup. Nel 2013, per ragioni anche condivisibi-
li, le agevolazioni sono state improvvisamente 
interrotte, creando un clima di sfiducia in que-
sto settore del mercato. L’ interruzione ha avu-
to addirittura effetti retroattivi, mandando in 
fumo il lavoro commerciale di anni che avrebbe 
garantito la sostenibilità dell’azienda sul medio 
periodo. Molte aziende del nostro settore che 
erano nate per sfruttare quell’incentivo preva-
lentemente a fini di rendita, non vedendo più 
una convenienza economica, hanno definitiva-
mente chiuso. 

Noi eravamo e siamo tutt’ora una cooperati-
va di produzione lavoro, il nostro obiettivo è 
sviluppare possibilità di lavoro per noi stessi e 
ampliarle sul mercato. In quel momento il no-
stro patto cooperativo ha rappresentato l’unica 
via di uscita: stando insieme avremmo avuto 
più opportunità che non da soli di creare lavo-
ro. Questo è stata una nostra resilienza e non è 
stata semplice. In quel periodo abbiamo visto 

tre milioni di euro di contratti andati in fumo, 
abbiamo esaurito le riserve accantonate negli 
anni precedenti e abbiamo dovuto fare au-
menti di capitale per vedere garantita la nostra 
sostenibilità nel tempo.

La resilienza non è solo questione ‘individuale’. 
Un aspetto importante per noi è stato quello 
di aver costruito nel tempo relazioni stabili con 
i nostri fornitori, i nostri partner, anche quelli 
finanziari, e una reputazione molto positiva dal 
punto di vista delle nostre competenze tecni-
che. 

Sostanzialmente abbiamo avuto chi ha credu-
to in noi. Abbiamo potuto fare degli aumenti 
di capitale attraverso meccanismi di finanzia-
mento garantiti. Quando le cose sono andate 
meglio abbiamo acquisito contratti importanti, 
mettendo in campo anche garanzie personali e 
tutta la nostra dose di coraggio nel riuscire ad 
andare avanti. 

Certamente la pandemia ha ‘stressato’ molto 
il mercato e alcuni settori in particolare, ma 
l’impresa va guardata sempre nella sua totalità, 
nella sua storia; non solo gli utili, i successi, ma 
anche agli sforzi attuati in contesti normativi e 
di mercato sfavorevoli. 

Per la nostra impresa è stato per esempio 
importante poter contare su una governance 
condivisa. Un imprenditore nella misura in cui si 
sente responsabile di un’organizzazione e delle 
persone che la abitano, quando vive momenti 
di grande difficoltà, può arrivare a compiere 
gesti estremi e tragici per la propria vita, come 
purtroppo la cronaca dimostra. Un modo per 
tenere distanti questi rischi è rappresentato dal 
non essere e sentirsi soli. La governance con-
divisa aiuta ad affrontare il peso dei momenti 
più difficili, ad avere uno sguardo collettivo, di 
filiera e di comunità. La dinamica cooperativa 
ci ha aiutato in questo.
Anche la coerenza ai propri princìpi più pro-
fondi nei momenti peggiori, rende molto forti e 
incide in termini reputazionali. 

Poi le relazioni. La pandemia ha veramente 
messo in crisi e annullato ciò che in qualche 
modo ci appartiene di più. Scommettere sulle 
relazioni non vuol dire necessariamente rinun-
ciare allo smart-working. Noi abbiamo fatto 
una scelta ibrida, abbiamo ampliato gli uffici e 
creato spazi più ampi e agevoli, perché pen-
siamo di non poter rinunciare a questo tipo di 
dimensione - anche per la tipologia del nostro 
lavoro che richiede molto confronto. Resta la 
flessibilità del lavoro da remoto, che abbiamo 

per altro sempre ammesso anche prima 
della pandemia, ma di fatto le persone 
ne fanno un utilizzo ridotto.
Infine la resilienza passa anche attra-
verso il rispetto della normalità e del-
la legalità. Essere imprenditore oggi, 
cercare di rispettare le normative nei 
vari ambiti di azione, non è cosa da 
poco, richiede studio, interpretazione, 
accuratezza. Penso per esempio al tema 
della sicurezza, per noi cruciale. Anche 
il solo rispettare i requisiti ‘minimi’ delle 
normative significa fare investimenti 
importanti, aggiornare continuamente il 
proprio personale attraverso la forma-
zione, organizzare in un certo modo i 
cantieri, dedicare tempo alle istruzioni 
per il rispetto delle norme. Il costo di 

TRACCE DI RESILIENZA NELLA PAROLA DI DIO

Intervento di
padre Tullio Locatelli
Padre generale dei Giuseppini 
del Murialdo

un’attività aumenta e ti mette in com-
petizione con chi per esempio sceglie 
la strada del lavoro in nero, nell’edilizia 
purtoppo frequente.  Questa ‘resilien-
za’ sfugge alla registrazione da parte 
delle performance di tutte le metriche 
di valutazione che io conosco, sfugge a 
dinamiche di premialità, anche fiscali, è 
data per scontata.
Ma il rispetto della legalità ha un costo 
e scegliere di spenderlo significa essere 
resilienti.

Non si può essere 
imprenditori senza 
essere resilienti.

RESILIENZA E VANGELI 
Alcune indicazioni per la riflessione

A. ALCUNE PREMESSE 

1. Parlare di resilienza e Vangeli, non è del tutto fuo-
ri luogo, anzi. I vangeli hanno una forte dimensio-
ne escatologica, cioè invitano a guardare il futuro 
dell’uomo e della creazione. Basti pensare a quante 
volte Gesù parla del futuro e al futuro. Quando 
leggiamo le beatitudini (cfr Mt 5, 1 sg) troviamo 
insieme il presente (chi adesso piange, chi desidera 
giustizia) e il futuro (sarà consolato, otterrà giu-
stizia). La resilienza secondo il vangelo si colloca 
allora tra presente, che può essere difficile, e futuro, 
che è nella promessa. Gesù annuncia un mondo 
“altro”, dove si esprime un regno di Dio realizzato 
quale mondo di pace e di giustizia. Egli sa in che 
mondo viviamo, ma non demorde dall’annuncio di 
un mondo diverso perché migliore.  Il primo resi-
liente è Lui perché è il fedele alla promessa.

2. Una seconda osservazione. Il credente sa che il 
futuro è di Dio. Questo non toglie a ciascuno di noi 
nessuna fatica nel vivere il presente, ma non ci fa 
cadere nel fatalismo, nel pensare e lasciare andare 
le cose “perché tanto non serve a nulla”. La resi-
lienza è anche una forma di fiducia e di abbandono 
nel Dio ricco di misericordia, nella sua provvidenza, 
nel suo essere sempre dalla parte dei poveri e dei 
deboli. 

3. C’è quindi un legame stretto tra fede e resilienza.  
Direi un legame di reciprocità. Come si fa a credere 
che Dio è buono di fronte a tanta malvagità? Come 
si fa a credere che Dio mi vuole bene quando sono 
nella malattia? Dunque non è dato per scontato che 
il credente sia per se stesso meno problematico e 
meno ricco di inquietudine. E tuttavia qui colgo il 
senso e la forza della resilienza: la convinzione che 
Dio non mi abbandona mai.

4. A me sembra che Gesù stesso ci dia una chiave 
di lettura, una interpretazione di questo legame tra 
fede nel Padre e resilienza. La domanda è: come 
Egli ha vissuto “di fronte” al Padre. Certo Gesù è 
sempre in comunione con il Padre. Tuttavia dico 
“di fronte” per dare risalto a quei momenti nei quali 
Gesù pur affermando di essere venuto a compie-
re la missione che il Padre gli ha affidato ne sente 
tutto il peso. Luca ci ricorda la risposta che Gesù 
dodicenne ha dato ai suoi genitori nel tempio dopo 
che per tre giorni era sparito dai loro occhi: “Perché 
mi cercavate? Non sapevate che io devo occupar-
mi delle cose del Padre mio?” (Lc 2, 49). Ma non 
possiamo non ricordare Luca 22, 42: “Padre, se 
vuoi, allontana da me questo calice. Tuttavia non 
sia fatta la mia, ma la tua volontà”. E poi Marco fa 
gridare a Gesù in croce: “Dio mio, Dio mio, perché 
mi hai abbandonato?” (Mc 15, 34) e ancora Luca fa 
parlare Gesù prima di morire: “Padre nelle tue mani 
affido il mio spirito” (Lc 23, 46). Sono parole pro-
fondamente, veramente umane, forse anche fatte 
nostre in questo tempo di pandemia, ma ricche di 
abbandono e di fiducia nel Padre. Veramente Gesù 
ha assunto tutta la nostra umanità.

B. RESILIENZA NEL FARE IL BENE

5. In genere si parla di resilienza in situazioni difficili, 
malattia, problemi vari, che ci mettono alla prova. 
E’ vero: tuttavia vorrei portare prima di tutto  due 
esempi di una resilienza ricca di misericordia e di 
una resilienza ricca di carità. Anche fare e rimanere 
nel bene chiede resilienza!

5.1. Nella parabola del padre misericordioso e del fi-
glio prodigo mi ha sempre sorpreso la frase di Luca 
che dice: “Quando il figlio era ancora lontano, suo 
padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incon-
tro, gli si gettò al collo e lo baciò” (Lc 15, 20). Non 
è facile aspettare l’altro che cambi, che si converta, 
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che torni, ci vuole proprio una resilienza a tutta 
prova. Qui il cuore del discorso è il tema della 
misericordia. È questo atteggiamento che dà 
forza al resistere e   stare sulla strada ad aspet-
tare l’altro. Spesso le nostre relazioni richiedono 
un surplus di resilienza, che tra l’altro sta spesso 
nell’aspettare i tempi dell’altro, i cammini dell’al-
tro. Senza dimenticare che anche l’altro qualche 
volta sta aspettando noi! Proprio perché il padre 
rimane padre, il figlio rimane figlio; la resilienza 
del padre salva il figlio.

5.2. Quindi la parabola del buon samaritano, 
Lc 10, 25 e sg. E’ interessante il rapporto che si 
instaura del tutto unilaterale tra il samaritano e 
l’uomo colpito dai ladroni. Lo vede, si ferma, gli 
presta le prime cure, lo trasporta all’albergo, è 
disposto a pagare al suo ritorno. Dunque non 
una carità frettolosa e pietosa, ma un prendersi 
cura dell’altro in modo totale fino a che l’altro 
sia guarito. Non un gesto solitario, anche se 
buono e opportuno; non un interesse passegge-
ro, anche se benefico; ma un lasciarsi coinvolge-
re anche dopo (“al mio ritorno”, LC 10, 35) per 
dare completezza al prendersi cura dell’altro. 
Immaginiamo quante situazioni ci sono nelle 
nostre famiglie che chiedono una resilienza a 
tutta prova per prendersi cura dell’altro. Merita-
no tutto il nostro rispetto e il nostro sostegno. 
Non lasciamole sole. Alle volte siamo disponibili 
a gesti unici e veloci, più difficile farsi carico per 
tempi lunghi, alle volte con pochi risultati.

6. ALCUNI FATTI NEL VANGELO 
CHE CI PARLANO DI RESILIENZA

6.1.Bartimeo, il cieco di Gerico  (Mc 10, 46 e sg). 
È mendicante, sta lungo la strada, è ai margini. 
Sente che passa Gesù non può perdere questa 
occasione e inizia a farsi sentire. La gente cerca 
di zittirlo ma non serve: Bartimeo urla ancora 
più forte.  Finalmente l’incontro con il Signore e 
succede il miracolo. Qualche volta soffriamo che 
gli altri non sentano la nostra voce, non capisca-
no la nostra situazione; peggio ancora: abbiamo 
la sensazione che la soluzione sia possibile ma 
c’è uno sbarramento. Allora? Il grido è pari alla 
fiducia e alla speranza che Bartimeo ripone in 
Gesù. Gesù nonostante la folla sente il grido di 
Bartimeo e il miracolo è un premio alla sua fede. 

6.2.La donna ammalata (Mc 4, 25 e sg). La 
protagonista è una povera donna, esclusa e 
umiliata per la sua condizione fisica, al punto di 
non osare apparire in pubblico. La sua emor-
ragia cronica, secondo le prescrizioni religiose 
del tempo, la rende impura, ma lei crede e lotta 
tra la folla per toccare Gesù. Dodici anni non 
sono pochi e questa donna ha speso tutti i 
suoi averi per guarire. Ora ricorre a Gesù, forse 
ha il presentimento che potrebbe essere l’ulti-
ma risorsa, l’ultima possibilità per guarire. Ha 
così tanta fede che non immagina nemmeno 
di fermare Gesù, di incontrarlo anche se per 

poco, per presentare a lui il suo problema. Gli 
basta toccare il lembo del suo mantello, tanto 
è grande la sua fiducia nel Signore. Ma Gesù la 
costringe ad uscire dalla folla e a porsi di fron-
te a lui. La donna “gli disse tutta la verità”. È 
interessante questo particolare: Gesù invita ad 
ammettere la verità sulla propria situazione, a 
porsela di fronte, a non nasconderla. E ammira 
il coraggio della donna di essersi esposta, pur 
“impaurita e tremante”. L’incontro con Gesù ci 
aiuta ad affrontare la nostra situazione senza 
sotterfugi e senza maschere, e Egli è capace di 
farsene carico. Alle volte la paura della verità su 
di noi, ci blocca, ci chiude. Infine: facciamo tutto 
quello che possiamo fare, mettiamo in atto tutte 
le nostre possibilità, ma non dimentichiamo che 
Gesù passa sulla strada della nostra vita soffe-
rente e al limite della sopportazione. 

6.3. Guarigione di un paralitico (Lc 5, 17 e sg). 
Non li ferma nessuno e niente, hanno solo in 
mente il fine: presentare a Gesù un uomo pa-
ralitico, perché lo guarisca. Salgono sul tetto e 
da lì calano il paralitico davanti a Gesù. Qual-
che volta abbiamo bisogno degli altri e del loro 
coraggio, noi siamo alle volte un poco come il 
paralitico. C’è anche il momento di affidarsi alla 
volontà dell’altro, al suo sforzo di aiuto nei no-
stri confronti, alla sua fantasia nel prendersi cura 
di noi. Per questo Gesù prima guarisce quell’uo-
mo nella sua interiorità (“Ti sono perdonati i tuoi 
peccati”) e poi lo guarisce nel corpo (“alzati, 
prendi il tuo lettuccio, torna a casa tua”). Occor-
re lasciarci portare, capire che per prima cosa 
dobbiamo guarire dentro. 

6.4. La donna che chiede giustizia e il giudice 
che non ha riguardi per nessuno (Lc 18, 1 sg). 
Sappiamo di questa donna che chiede giustizia 
ad un giudice. Questa donna ha un duplice co-
raggio: è donna e anche vedova; quindi esprime 
tutta la sua volontà di chiedere giustizia più 
volte. Ma il giudice non l’ascolta e poi alla fine 
cede, non per fare piacere alla donna ma per 
far piacere a se stesso: “così mi lascia in pace”! 
Dunque abbiamo due resilienze a confronto. 
È importante tenere presente la cornice della 
parabola. Gesù inizia invitando a pregare senza 
stancarsi e termina ricordando che il Padre me-
rita tutta la nostra fiducia, perché è ben diverso 
dal giudice.

C. NON PREOCCUPATEVI 

7. Mi pare che nel vangelo ci sia un continuo 
richiamo alla fiducia nel Padre e nello stesso 
tempo alla vigilanza. Matteo 6, 19  e sg. contiene 
una sfilza di “non preoccupatevi” e di promesse 
sul presente e sul futuro. È una parola! Come 
facciamo a non preoccuparci? Qui la fede in-
contra una prova molto dura, perché gli esempi 
che porta Gesù vanno a toccare elementi fon-
damentali del nostro vivere come il mangiare, 
il bere e il vestire. Sapere che il Signore sa già 
questo, ci aiuta ad avere fiducia. Ma noi siamo 

chiamati in causa nel metterci a servizio del “re-
gno di Dio e della sua giustizia”. 

8. Così è importante il tema della vigilanza: cfr. 
Matteo 24, 42. Il nemico può arrivare da un 
momento all’altro, ma anche il padrone di casa. 
L’essere vigili ci permette di evitare l’uno e di ac-
cogliere l’altro. Da una parte resilienza di fronte 
al male, dall’altra resilienza nel bene, nel servizio, 
nella missione.

D. PER NON CONCLUDERE 

9. Infine vorremmo tutti essere come la casa 
sulla roccia (cfr. Mt 7, 24). Una bella immagine 
per dire che la resilienza accompagna la nostra 
vita e la difende, essa viene preparata nel porre 
buone fondamenta, sa resistere ai venti e alle 
tempeste.

10. Abbiamo un compito educativo verso i ra-
gazzi e i giovani: aiutarli a mettere delle buone 
basi. Sono figlio del Murialdo e non posso di-
menticare che i nostri santi educatori ponevano 
l’educazione cristiana dentro e sintesi del cam-
mino di maturazione umana e cristiana, perché 
desideravano che i giovani fossero una ricchezza 
per la società e la chiesa. Volevano educare i 
giovani ad essere “buoni cristiani e onesti citta-
dini”; una frase semplice, un compito mai finito 
che chiede appunto “resilienza”. 

Grazie del vostro ascolto… anche questo frutto 
di resilienza.

PER VEDERE
I WEBINAR
CLICCA QUI

https://vimeo.com/545584462
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3.4.1   10 MAGGIO
           LAVORO E DISABILITÀ: L’INCLUSIONE NON È UNA FAVOLA

MOMENTO INTRODUTTIVO

A cura di
Alessandro Svaluto Ferro
direttore Ufficio per la Pastorale Sociale e del Lavoro

La proposta: l’alleanza per l’inclusione so-
ciale. Il percorso elaborato attorno al Primo 
Maggio ha visto molte realtà e organizza-
zioni ragionare insieme alla Pastorale Socia-
le e alla Fondazione Operti sulle opportuni-
tà che derivano da questo grande periodo 
di trasformazione in cui siamo immersi. La 
pandemia, come mi piace spesso ricordare, 
ha giocato un ruolo di evidenziatore di pro-
blemi/questioni strutturali che gli interventi 
e i programmi sulla dimensione del lavoro e 
sull’inclusione sociale (tout court) nutrono 
da diverso tempo.

Richiamerei, tra questi nodi strutturali, 
l’elemento su cui vale la pena spendersi e 
giocarsi, anche per la natura e il soggetto 
che rappresento: la necessità di superare le 
logiche della frammentazione e della com-
partimentazione che spesso abitano pro-
grammi e interventi nel campo dell’inclusio-
ne e coesione sociale. Lavoro, formazione, 
sostegno al reddito, autonomia abitativa 
sono dimensioni che devono aiutare a pro-
durre una filiera integrata d’interventi. 

È evidente che il nostro territorio non si 
trova all’inizio di un percorso, poiché sono 
molteplici le esperienze (anche recentissi-
me) di lavoro integrato. Nei nostri webinar 
abbiamo, ad esempio, dato evidenza della 
buona pratica del progetto MOI, nella quale 
tutta la persona è stata presa in carico 
da un sistema di alleanza che ha visto la 
co-progettazione e la co-partecipazione 
(con ruoli differenti) di istituzioni pubbliche, 
istituzioni religiose e fondazioni di origine 
bancaria protagonisti e artefici di un per-
corso che nutriva un obiettivo comune: l’in-
serimento e l’integrazione sociale delle per-
sone migranti proveniente dallo sgombero 
delle Palazzine ex Moi. Pertanto attorno ad 
una finalità comune si possono costruire 
alleanza strategiche e filiere integrate di 
progetti e servizi co-programmati e co-ge-
stiti, affinchè i percorsi di inclusione sociale 
attraverso il lavoro non siano monchi.

Si tratta di favorire pertanto un’alleanza per 
l’inclusione sociale che focalizza i seguenti 
ingredienti:
- la leva del lavoro con la finalità della riatti-
vazione, del costruire opportunità di trovare 

PRESENTAZIONE QUESTIONARI

una strada verso l’autonomia con la valoriz-
zazione dei propri talenti e desiderata delle 
persone; 
- ripartire dal paradigma del secondo welfare 
come esperienza da valorizzare e da integra-
re con gli interventi di natura pubblica che 
sempre più spesso faticano a coprire platee 
e bisogni delle persone. La logica qui non è 
solo quella di una sussidierà circolare, ma di 
abbracciare interventi fondati sull’innovazio-
ne sociale, sulla possibilità di sperimentare in-
terventi a maglie larghe e che superino i limiti 
della standardizzazione o generici.  
- cogliere la straordinaria opportunità delle 
risorse provenienti dal PNRR per aggregare 
più soggetti possibili attorno alla proposta 
dell’alleanza. Non serve solo mettere insieme 
risorse ed energie, ma serve anche creare 
una cultura condivisa e uno sguardo innova-
tivo attorno al nodo della coesione sociale. 

Un’alleanza per l’inclusione sociale veicolata 
dal driver del lavoro deve anche tener con-
to dei target a cui si rivolge. La decisione di 
dedicare specifica attenzione alle persone 
che storicamente e strutturalmente risultano 
più deboli nel mercato del lavoro (soprattut-
to quello italiano) prende le mosse da due 
profonde convinzioni. 

La prima è di natura valoriale, ovvero che 
tutte le persone valgono e hanno capacità da 
mettere in gioco per esprimersi nel mondo 
del lavoro: le attività di ideazione con gli ope-
ratori hanno in qualche modo focalizzato tale 
aspetto, sottolineando proprio che si debba 
ripartire dalle competenze delle persone. Le 
persone (tutte) valgono e la differenziazione 
dei luoghi di lavoro non è solo una tensio-
ne etica a cui tendere, ma può essere uno 
strumento molto efficace per migliorare la 
qualità del lavoro (v. diversity management). 

La seconda è la necessità di avviare percorsi 
personalizzati che non ricalchino procedure 
generalizzate: nell’ampia offerta dei servi-
zi (pubblici e privati) al lavoro è necessario 
certamente garantire degli standard quali-
tativi uguali per tutti, ma diventa fondamen-
tale anche utilizzare degli approcci e degli 
interventi che siano sempre più costruiti su 
misura (tailor made) per le persone. Le storie 
e le traiettorie di vita, le necessità e i bisogni 

(impliciti ed espliciti), le competenze e i percorsi 
formativi, i contesti sociali e familiari sono spesso 
differenti, per cui appare importante valorizzare le 
diversità per non appiattirle. 
In qualche misura i recenti programmi previsti 
all’interno del PNRR (Missione 5, inclusione sociale 
e politiche per il lavoro) recepiscono la necessità di 
prevedere interventi differenziati secondo i diver-
si target da intercettare: nella fattispecie vengono 
previsti dal programma GOL (Garanzia Occupabilità 
Lavoro, elaborato dal Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali) cinque percorsi specifici secondo 
l’analisi e la valutazione dei target: percorsi di rein-
serimento lavorativo per coloro che sono più vici-
ni al MdL; aggiornamento delle competenze per i 
lavoratori maggiormente spendibili; riqualificazione 
formativa in vista di un possibile percorso di ricol-
locamento professionale; interventi che prevedano 
la coesistenza di politiche per il lavoro e politiche 
sociali, prendendo in carico tutta la persona e le sue 
esigenze; percorsi di riqualificazione collettiva dovu-
ta ad crisi aziendali specifiche.  

Sempre il programma GOL, nel documento di 
programmazione, chiarisce come questo tipo d’in-
terventi debba essere previsto in una chiave relazio-
nale con altri partner e con la lente della prossimità 
territoriale. 

Per questa ragione un percorso che preveda sul 
territorio torinese un’alleanza per l’inclusione sociale 
che affonda le radici sui temi del lavoro e dell’occu-
pabilità deve mettere insieme soggetti differenti che 
hanno però la stessa visione d’insieme e perseguano 
un obiettivo strategico comune: la piena valorizza-
zione delle persone e la capacità di un territorio di 
creare occasioni di sviluppo e coesione sociale. Per 
fare ciò la rete dell’alleanza per l’inclusione sociale 
deve vantare il attivo contributo di: istituzioni pub-
bliche, enti di terzo settore, agenzie per il lavoro 
(pubbliche e private), organismi di rappresentanza 
degli interessi (sia sindacali, sia datoriali), sistema 
delle imprese, volontariato e istituzioni religiose (che 
nel nostro territorio hanno avuto sempre una grande 
attenzione alle questioni sociali).

A cura di
Renzo Marcato
Abile Job



Oggi mentre pensavo a questo webinar mi è venu-
to in mente un libro che ho letto qualche tempo fa 
che si intitola “Mentre la tempesta colpiva forte” di 
Alberto Pellai. Abbiamo sperimentato che le tem-
peste della vita possono spezzarci o migliorarci. 
Anche il mondo del lavoro sicuramente ha subìto, 
in questa tempesta, delle trasformazioni e dei 
cambiamenti profondi che, a mio parere, possiamo 
leggere su due prospettive: la prima è che da un 
lato si sono messe in campo delle nuove modalità 
di lavoro e anche delle nuove opportunità (e un 
po’ le abbiamo già intercettate nella restituzione 
che ci hanno fatto Renzo e Alessandro); dall’altra, 
però, questi cambiamenti hanno rischiato di esclu-
dere ancora di più le categorie più fragili, come ad 

Moderatrice primo giro d’interventi
Maria Grazia Marinò
Engim Piemonte

Alessandra Giannino
UI Torino

Io lavoro all’Unione industriale nell’area “lavoro 
e welfare”. Mi occupo di previdenza sociale ma 
anche di altri temi molto importanti, come l’in-
gresso di lavoratori stranieri in Italia, pari oppor-
tunità e collocamento obbligatorio. Noi come 
ufficio supportiamo tutte le nostre aziende ad 
assolvere l’obbligo della legge 68 e quindi aiu-
tiamo le aziende nella stipula delle convenzioni, 
per avere un inserimento dilazionato nel tem-
po. Quello che mi preme dire è che la legge 68 
parla di collocamento mirato e proprio adesso, 
in questo periodo, è necessario predisporre 
un’azione mirata per cercare di potenziare 
e aiutare queste risorse, perché altrimenti ci 
soffermiamo al classico obbligo di legge, ma un 
obbligo poi limita la scelta. Per quanto riguarda 
l’attività in smart working, questo purtroppo ha 
penalizzato l’inserimento dei lavoratori disabili, 
perché l’attività da remoto è un’attività che non 
porta al contatto. Per me in questo momento 
è importante riuscire ad analizzare gli ambienti 
di lavoro, perché solo analizzando l’ambiente 
in cui lavoriamo, noi riusciamo ad inserire la 
persona giusta nel  posto giusto, a valorizzar-
la, a darle maggiore consapevolezza di sè e 
ad arrivare a una maggiore inclusione sociale. 
Noi parliamo tutti i giorni con il Centro per 
l’Impiego. Esiste anche la figura del coach, del 
tutor che può assistere la persona soprattutto 
nell’inserimento iniziale in azienda. Con l’assi-
stenza del tutor si riesce a creare un progetto 
insieme, essendo una presenza che lo accom-
pagna dall’inizio dell’inserimento fino alla fine, e 
soprattutto dà poi un resoconto finale che aiuta 
e stimola sia il lavoratore disabile a continuare 

Gregorio Pellegrino
Aipec Piemonte

Partecipo a questo incontro come esponente 
dell’Associazione Italiana Imprenditori Per un’Eco-
nomia di Comunione (AIPEC). La maggior parte 
dei nostri soci sono piccole e micro imprese, che 
non hanno l’obbligo della legge 68.

Insieme a mia moglie dirigo una casa editrice che è 
stata fondata dai miei genitori nel 1995; siamo una 
realtà molto piccola, perciò non abbiamo esperien-
za diretta nel fornire lavoro a persone con disabili-
tà.
Un’altra parte del mio lavoro è nella Fondazione 
Libri Italiani Accessibili (LIA), che si occupa di 
contenuti digitali per persone cieche e ipovedenti. 
Nella Fondazione, creata dall’Associazione Italiana 
Editori (AIE) e dall’Unione Italiana Ciechi e Ipove-
denti (UELCI), lavoro con alcuni colleghi e colla-
boratori che sono ciechi o ipovedenti. In questo 
intervento vi porto l’esperienza che nell’ambito 
dell’accessibilità, dove mi occupo degli aspetti 
tecnici (ho una formazione da ingegnere informati-
co) partecipando ai gruppi di lavoro internazionali 
che definiscono gli standard tecnici per l’editoria 
digitale, quanto mai importante in questo periodo 
in cui la maggior parte dei contenuti passa tramite 
il canale digitale.

Per me un punto fondamentale è che il lavoro sia 
decoroso. Vi racconto questa cosa: abbiamo colla-
borato con un’importante banca italiana scoprendo 
una bella storia; alcuni di anni fa, tramite concorso, 
sono stati assunti due dipendenti non vedenti per 
ruoli congrui ai loro curricula (entrambi laureati). 
Una volta assunti la banca si è trovata in una dif-
ficile situazione perché si è resa conto che propri 
i sistemi informativi non erano accessibili e quindi 
non fruibili da queste persone; si presentavano due 
alternative: proporre a questi dipendenti, laureati, 
con tutte le competenze, di andare a fare un lavoro 
degradante per loro (ad esempio lavorare al call 
center per l’assistenza clienti), oppure intraprende-
re un percorso di sensibilizzazione interna, ma so-
prattutto di cambio di tutto quello che è il sistema 
dell’infrastruttura informatica – che, più la realtà è 
grande, maggiori saranno i costi di adeguamento, 
perché i sistemi diventano esponenzialmente più 
complessi.
Vi porto un altro esempio, di una ragazza non 
vedente che ha studiato come traduttrice simul-
tanea, che ha fatto diverse esperienze all’estero in 
autonomia. Aveva trovato uno stage in una strut-
tura ricettiva, dove doveva lavorare in reception, 
ma al primo giorno di lavoro si è resa conto che il 
software gestionale della struttura, non potendo 
così eseguire il lavoro che le era affidato. 

Per questo, secondo me, adeguare i sistemi infor-
mativi è il nodo centrale per permettere un lavoro 
decoroso., ma questo è complicato perché molto 
spesso essi sono il cuore dell’azienda, pensiamo 
ad un gestionale: quale azienda decide cambiare 

un gestionale «solo» per una questione di acces-
sibilità, con tutti i costi che comporta? Non tanto 
i costi diretti del software, ma con tutti i costi 
necessari per riscrivere i processi e cambiare l’or-
ganizzazione interna.

A mio parere elemento importante, che potrebbe 
essere un punto di svolta, è lo European Acces-
sibility Act che entrerà in vigore nel 2025; è un 
atto europeo per l’accessibilità per la disabilità, 
che richiede che molti prodotti e servizi venduti 
in Europa a partire da tale data siano accessibili di 
default. Si tratta di un evento simile a quello che è 
stato il GDPR per la privacy. La normativa richie-
de che molti servizi «pubblici» delle aziende siano 
resi accessibili (e-commerce, servizi di home ban-
king, piattaforme online di fruizione ai contenuti, 
ebook, ecc.), ma non quelli che sono i servizi di 
back-end quindi i gestionali, i software di call cen-
ter e i sistemi che sono utilizzati nella quotidianità 
per le attività da parte dei lavoratori.

Termino il mio intervento con un ultimo esempio 
di quanto può essere subdola l’accessibilità sui 
processi informativi: navigando l’homepage del 
sito della Diocesi di Torino ho lanciato un sempli-
ce validatore di accessibilità, che mi ha segnalato 
milleduecentoventiquattro problemi. Probabil-
mente non tutti i problemi segnalati sono bloc-
canti, ma da questa rapida analisi si può evincere 
quanto un sito che è molto fruibile, se non è ben 
studiato per l’accessibilità è limitante per gli uten-
ti che hanno disabilità.

esempio le persone con disabilità. Nel nostro lavo-
ro quotidiano - io in particolare sono un coordina-
tore di corsi per persone con disabilità - sappiamo 
bene che quello che connette una persona all’im-
presa è la relazione. Quello che vorrei chiedere ai 
nostri ospiti è di presentarsi brevemente raccon-
tandoci che cosa fanno e poi vorrei chiedere: in 
base alle vostre esperienze di relazioni positive tra 
le imprese e le persone con disabilità, quali sono i 
mattoncini (usando l’immagine della metodologia 
del Lego Serious Play) che permettono una vera 
inclusione e un impatto positivo sia per la persona 
che per l’impresa? Cioè, questo circolo virtuoso, di 
che mattoncini è fatto? Lascio la parola ai nostri 
ospiti.

nella sua attività, ma aiuta anche i colleghi che 
gli sono attorno. Oggi, in una riunione con l’uf-
ficio scuola in cui si è parlato di nuovi progetti 
con l’università e i Centri per l’Impiego, ci hanno 
portato in evidenza un bellissimo esempio: se 
danno a me un compito di svuotare un carrel-
lo, io mi metto lì e non aspetto fino all’ultimo; 
magari quando è semipieno, per non aspettare 
di appesantirlo troppo e per accelerare questa 
attività, io prendo questo carrello e lo svuo-
to subito. Se dò questa stessa attività ad una 
persona con disabilità e lo lascio in un angolo, 
questa persona aspetta che questo carrello si 
riempia completamente, rimane lì fermo da solo 
magari mezza mattinata e non abbiamo inclu-
sione. Proprio per questo è necessario avviare 
dei progetti all’interno delle nostre aziende, 
con l’aiuto di collaboratori esterni, proprio per 
migliorare l’inclusione. Bisogna però partire da 
un’analisi del fabbisogno dell’azienda, perché se 
noi non studiamo come è fatta una azienda e i 
suoi bisogni, rischiamo di non avere un colloca-
mento mirato ma un mero obbligo di legge. Ed 
è quello che non vogliamo, soprattutto per la 
realtà che stiamo vivendo in questo momento.



Corrado Alberto
Api Torino

-Testo non rivisto dall’autore -
Sono un piccolo imprenditore e sono anche presiden-
te dell’Associazione Piccole e Medie Imprese (Api) di 
Torino.

Inizio col dire che bisogna tener conto di imprese che 
sono loro stesse in sofferenza in questo periodo, per-
ché la pandemia ha colpito in maniera dura e abba-
stanza generalizzata. Noi come associazione cerchia-
mo di fare quell’opera di informazione che, secondo 
me, è alla base per affrontare un tema come questo: 
ovverosia creare quel tipo di conoscenza intesa come 
tagliare un po’ il velo della preoccupazione e della 
paura che interviene quando bisogna affrontare un 
tema come quello di includere all’interno della propria 
impresa una persona con delle disabilità. Quello che 
facciamo è cercare di fare formazione presso le nostre 
imprese e imprenditori e formare nello stesso tempo 
anche i lavoratori stessi che ci sono all’interno dell’a-
zienda per creare un ambiente accogliente, perché il 
lavoro deve essere un lavoro decoroso e l’ambiente di 
lavoro deve essere tale che possa portare la persona 
coinvolta a essere realizzata e a non essere percepita 
come un peso all’interno dell’impresa. Questo avviene 
quando ci sono dei percorsi che partono con una pre-
parazione alle spalle, con dei programmi e dei progetti. 
Noi attualmente abbiamo un progetto che si occupa 
dell’inclusione dei soggetti non udenti all’interno delle 
imprese e quindi per dare gambe a questo progetto 
abbiamo iniziato a spiegare alle imprese cosa voleva 
dire affrontare l’ingresso di una persona con una disa-
bilità uditiva, preparare l’azienda, preparare i lavora-
tori, poi mettersi in relazione con l’ente nazionale - in 
questo caso per la protezione e la tutela delle persone 
con disabilità uditive - proprio per creare dialogo. At-
traverso questo approccio di un percorso di scoperta 
da parte dell’impresa e di un coinvolgimento consape-
vole da parte sia del lavoratore che dei colleghi che ci 
saranno in azienda, si riesce ad avere delle situazioni di 
successo. Anche proprio tenendo conto del contesto 
economico che stiamo vivendo. È importante mante-
nere questo approccio di tipo informativo e formativo 
che serve davvero a creare della consapevolezza. 
Chiudo ricollegandomi a quanto è stato detto pri-
ma riguardo alle disabilità visive. La mia attività è 
una torrefazione all’ingrosso, noi abbiamo un piccolo 
e-commerce e sei/sette mesi fa mi arriva un ordine 
sull’e-commerce e poi a latere una e-mail di una per-
sona che era ansiosa di provare il nostro prodotto ma 
si doleva per il fatto di non aver potuto sentire niente 
dal nostro sito. E per me si è squarciato un velo rivolto 
a quello che era l’utenza alla quale io non avevo mai 
pensato: noi avevamo un sito internet di e-commerce 
che non aveva assolutamente nessuna modalità per i 
non vedenti. Quindi adesso stiamo cercando di capi-
re che cosa bisogna fare per mettersi in un percorso 
di alfabetizzazione di questo tipo dell’azienda stessa. 
Ritorno dicendo che la parte di formazione, per rende-
re il più possibile note quelle che sono le modalità e le 
cose da fare, resta la più importante. 

Sono il direttore del Consorzio sociale “Abele La-
voro”, una realtà che si occupa di accompagna-
mento e inserimento lavorativo di disoccupati 
con un particolare focus, sui più fragili. Parto 
da un pensiero fatto oggi pomeriggio, leggen-
do il volantino, sul fatto che l’inclusione non è 
una favola e mi veniva da pensare che le favole 
hanno sempre un lieto fine, purtroppo invece la 
realtà determina anche il fatto che non sempre 
ci sia un lieto fine. La nostra proposta, frutto di 
un percorso condiviso con altri operatori, che in 
parte è già emersa dagli interventi precedenti, è 
quella di aprire un dialogo, una condivisione, di 
elaborare un percorso tra associazioni di impre-
sa e operatori dell’inserimento lavorativo, per co-
struire un laboratorio formativo rivolto, ma vorrei 
dire anche coinvolto, con le imprese, il cui fine è 
di condividere l’inserimento. Quello che capita 
spesso - e che ci è capitato anche nel corso del 
percorso che abbiamo fatto - è che a volte sem-
bra esserci come una divisione tra “noi e loro”; 
noi che accompagniamo le persone e l’impresa 
come un ente a volte vissuto come un antago-
nista. Spesso all’interno dei tavoli parliamo di 
imprese e diciamo: “Mancano le imprese”, come 
se fossero altro da noi. Quello che ci siamo detti 
nel corso di questi incontri e che siamo arrivati a 
definire, è che noi siamo delle imprese e quindi 
vorremmo parlare come imprese a delle impre-
se. Ci piacerebbe che l’idea fosse quella di poter 
fornire le nostre competenze, senza metterci in 
cattedra. L’obiettivo non è quello di insegnare 
qualcosa a qualcuno, ma di aprire un dialogo. La 
formazione, dal nostro punto di vista, deve esse-
re reciproca. Quindi ci immaginiamo che questo 
di oggi possa essere il primo incontro di un per-
corso, che in qualche maniera è già iniziato, che 
si possa aprire un dialogo davvero di imprese 
con imprese, mettendoci sullo stesso piano, per 
poter ragionare insieme, perché ciascuna delle 
nostre realtà vive dei problemi, ha dei pregiudizi. 
Ci piacerebbe che questo fosse un canale attra-
verso cui poterci dire quali sono i punti di vista 
che, solo una volta che abbiamo messo a fuoco, 
ci permettono di fare un vero inserimento e un 
collocamento mirato. 

Se la favola dovesse finire bene, sarebbe bella 
una favola quella in cui non ci sia più bisogno 
della legge 68. Perché l’inserimento è fatto sulle 
competenze diverse e come dico spesso ai miei 
colleghi, quando non sai usare uno strumento 
che dovresti saper utilizzare, non interessa che 
tu abbia una diagnosi o meno, in quel momento 
sei disabile, perché ti manca quella competenza, 
che magari una persona certificata disabile ha. 
Questa è la proposta ed è volutamente aper-
ta, perché vorremmo che diventasse la nostra 
proposta, quella di questo tavolo, con la vostra 
partecipazione. Vi chiedo di dirci le vostre im-
pressioni, che cosa ne pensate, se avete idee, se 
questo può essere un punto di partenza.

Moderatore secondo giro d’interventi
Massimo D’Amico
Abele lavoro

Alessandra Giannino
UI Torino

Innanzitutto molto interessanti gli interventi e ottimi spunti 
di riflessione. Sicuramente ribadisco che in questo momento 
la situazione non è facile e quindi ben venga comunque una 
forma di dialogo tra le imprese e le associazioni, per poter 
arrivare a costruire insieme un progetto. 
Io vi parlo anche della nostra realtà, di come siamo struttura-
ti noi all’interno e di un servizio che ad oggi è indispensabile 
che è il servizio degli assistenti sociali di fabbrica. In un’ottica 
di welfare aziendale, sono persone che hanno la loro spe-
cializzazione e che ogni giorno sono presenti in azienda per 
ascoltare principalmente i lavoratori su varie tematiche, sia 
sulla conciliazione vita-lavoro della genitorialità, ma anche 
sulla tematica della disabilità. In quest’ottica, tra gli assistenti 
sociali di fabbrica è nata anche la classica disability manager, 
quindi abbiamo una collega che ha questa competenza e 
che supporta le aziende sia nella fase introduttiva del collo-
quio, sia nell’instaurare e monitorare il progetto e il dialogo 
tra le parti. Questo è un aspetto fondamentale. Conosciamo 
la realtà e le difficoltà delle imprese; confido però nel fatto 
che prima o poi le cose cambieranno grazie anche all’aiuto 
che si può creare tra parti sociali, realizzando magari dei 
progetti insieme.

Gregorio Pellegrino
Aipec Piemonte

Da parte di AIPEC  Piemonte c’è la 
massima disponibilità anche perché 
le imprese che fanno parte della 
nostra associazione hanno un forte 
movente vocazionale, e sentono 
forte il voler fare impresa non per il 
profitto in sé, ma utilizzare il profitto 
come mezzo per riuscire a miglio-
rare la situazione delle persone che 
gravitano intorno all’azienda. Tra 
questi stakeholders sicuramente le 
persone con disabilità sono impor-
tanti, in particolare perché l’Econo-
mia di Comunione ci insegna che 
la persona è al centro del modello 
economico.

Corrado Alberto
Api Torino

-Testo non rivisto dall’autore -
Detto che questa è sicuramente la strada da seguire, secon-
do me c’è una sensibilizzazione ulteriore da fare che riguarda 
il mercato. Perché purtroppo siamo anche obbligati a con-
frontarci con un mercato che è diventato sempre più seletti-
vo dal punto di vista dei costi e dei prezzi. Abbiamo già visto 
in molti altri settori e in casi anche lontani dalle esperienze 
che stiamo valutando oggi, cosa ha fatto la corsa del minor 
prezzo nella desertificazione del nostro tessuto di imprese, 
perché per correre dietro a questa cosa si va a produrre all’e-
stero oppure ci si trova a comprare prodotti fatti in nazioni 
dove non esiste nessun tipo di rispetto per nulla, né ecosi-
stema ambientale, né tutela dei lavoratori, figuriamoci per 
chi potrebbe avere qualche difficoltà. Allora forse bisogna 
promuovere sì progetti che favoriscano la maggiore consa-
pevolezza da parte delle imprese ma allo stesso tempo fa-
vorire anche un po’ di sensibilizzazione - mi rendo conto che 
è difficile - da parte dei consumatori, perché non possiamo 
pensare che per correre dietro a nuove fittizie esigenze di 
consumo che sono nate (penso al telefonino che può gene-
rare costi superflui) abbiamo deciso che va bene acquistare 
cose che hanno costi sempre più bassi e che quindi non ten-
gono conto del resto. Allora che il consumatore abbia anche 
consapevolezza che c’è chi invece ha un approccio diverso 
nei confronti di tutta una serie di sensibilità e che quindi ha 
anche esigenze di sostenerle dal punto di vista economico, 
forse potrebbe aiutare a tenere tutto quanto in un equilibrio 
migliore.

Una domanda flash: visto che siete rap-
presentanti di aziende, vorrei chiedervi 
la vostra percezione rispetto alle vostre 
associate e alla difficoltà o le resistenze 
dell’inserimento; ci sono delle resistenze 
all’interno delle vostre associate sull’in-
serimento di persone disabili? 

Moderatore terzo giro 
d’interventi
Massimo D’Amico
Abele lavoro

Alessandra Giannino
UI Torino

Non mi sembra di poter parlare di 
resistenze. Nel senso che noi tutti i 
giorni ci confrontiamo con aziende 
che hanno la necessità, il famoso 
obbligo della legge 68 da adem-
piere. Le seguiamo, le supportiamo. 
Non è semplice, perché i contesti 
sono particolari e diversi, alcuni an-
che rischiosi, pertanto è necessario 
sia un nostro affiancamento nonché 
la presenza comunque sempre del 
Centro per l’Impiego di supporto. 
È un percorso lungo; purtroppo le 
aziende hanno bisogno di tempo 
e di assistenza ed è quella che noi 
come associazione diamo, al di là 
dell’obbligo di legge.



Corrado Alberto
Api Torino

-Testo non rivisto dall’autore -
Velocemente, quanto ha detto Alessandra 
Giannino ampiamente descrive quanto 
facciamo anche noi in Api. Non c’è resi-
stenza; delle volte c’è un po’ di preoccu-
pazione ed è ovvio che la preoccupazione 
si supera quando c’è poi conoscenza. 
Quindi l’attività di supporto, proprio dal 
punto di vista informativo e formativo 
come dicevamo prima, è quello che me-
glio può creare dei casi di successo. 

Gregorio Pellegrino
Aipec Piemonte

Dal canto nostro, come dicevo all’inizio, la maggior 
parte delle nostre aziende sono piccole o micro im-
prese, quindi non sono tenute per legge ad assumere 
persone con disabilità, per questo non ho il polso 
della situazione su questo tema. Penso che non ci sia 
nessun blocco. Nelle micro-imprese ogni ruolo lavora-
tivo è fondamentale e difficle da sostituire, per questo 
quando si apre una posizione e l’imprenditore cerca 
un nuovo collaboratore, non parte dal cercarlo tra le 
persone con disabilità. Detto ciò sicuramente possia-
mo cercare soluzioni creative per trovare un modo  
per collaborare.

Roberto Moncalvo
Presidente di Codiretti

-Testo non rivisto dall’autore -
Io rappresento un settore che ha delle peculiarità 
che lo rendono un po’ diverso dagli altri, per que-
sto ho preferito ascoltare prima gli altri interventi 
molto interessanti che ci sono stati prima di me, 
che mi hanno dato modo di cogliere una dimen-
sione diversa da quella che io vivo quotidianamen-
te. Io sono un agricoltore biologico di Settimo To-
rinese, produciamo ortaggi biologici e grani antichi 
sempre bio e poi pani, prodotti da forno e piatti 
pronti di gastronomia, tutto orientato alla vendita 
diretta al consumatore o alla consegna a domicilio. 

Da sempre, ossia da quando ho iniziato ad occu-
parmi direttamente dell’azienda agricola, abbiamo 
fatto percorsi di quella che poi è diventata anche 
per legge “agricoltura sociale” dal 2015, provan-
do a lavorare su diverse situazioni per così dire di 
svantaggio, consapevole che lo svantaggio è una 
dimensione molto relativa - perché ognuno di noi 
ha delle caratteristiche peculiari e bisogna cercare 
sempre di far emergere le migliori per ciascuno, 
trovare per ognuno di noi lo spazio migliore per 
potersi esprimere nella vita e nel lavoro -. Dal pun-
to di vista dei percorsi che abbiamo portato avan-
ti, abbiamo iniziato a lavorare con ragazzi rifugiato 
e oggi Sharif, che è stato il primo inserimento, un 
ragazzo somalo che oggi è cittadino italiano, è il 
responsabile della produzione orticola dell’azienda 
agricola. Abbiamo lavorato con disabilità fisica e 
psichiatrica, con risultati alcuni positivi, altri meno. 
Oggi abbiamo in azienda una donna vittima di 
tratta e vogliamo iniziare un percorso con cinque 
ragazzi autistici e lavoriamo quotidianamente 
ospitando gratuitamente alcuni centri diurni sia 
per adulti disabili, sia per bambini provenienti da 
famiglie con disagio sociale che con i loro educa-
tori ed operatori vengono e fanno attività con noi 
in azienda agricola. 
Parlare di agricoltura e disabilità vuol dire sicu-
ramente parlare di un settore che ha delle speci-
ficità, ne cito ad esempio due. La prima è che è 
un settore dove la stragrande maggioranza delle 
aziende non è soggetta al collocamento obbliga-
torio. Ciò nonostante è un percorso che esiste e 

che sta crescendo in modo significativo. Dall’altra 
parte stiamo parlando di un settore dove lo smart 
working difficilmente potrà entrare se non per alcu-
ne piccole mansioni. Quindi anche in periodo Covid 
noi non abbiamo mai smesso, perché la natura non 
va in smart working e va seguita tutti i giorni. Que-
sto obbliga a fare dei ragionamenti diversi rispetto 
ad altri settori. Penso al fatto che durante il lock-
down l’azienda agricola ha continuato a lavorare 
- così come le persone che lavorano con noi hanno 
continuato a lavorare -, ma ad esempio i centri diur-
ni del comune non c’erano. Questi piccoli esempi ci 
raccontano quanti sforzi ancora dobbiamo fare per 
affrontare piccoli nodi che quando affrontiamo le 
procedure cozzano un po’ con la vita delle perso-
ne. In ogni caso, qual è l’esperienza che abbiamo 
fatto e a mio parere può essere utile come punto 
di riflessione? Stiamo parlando di aziende piccole, 
dove non c’è molto spesso un responsabile delle 
risorse umane, ma è lo stesso imprenditore che si 
assume il ruolo di gestore di risorse umane. Non ci 
sono evidentemente disability manager. E quindi 
la grande forza è quella di costruire un rapporto di 
rete-territorio tra azienda agricola, la persona che 
avviciniamo e la sua rete di protezione (che siano le 
associazioni del terzo settore o il mondo che ruota 
attorno alla persona e la accompagna nella sua 
dimensione di difficoltà).

E quindi quali sono i quattro mattoncini che a mio 
parere possono essere vincenti in agricoltura? In 
primo luogo, e questo vale per tutti i settori ma in 
agricoltura in particolare, ciò che è molto importan-
te è il momento del contatto e quindi della scelta 
reciproca tra la persona disabile con la sua rete di 
protezione (che può essere il servizio sociale, la 
famiglia o la realtà del terzo settore che lo segue) e 
l’impresa. C’è un lavoro comune da fare per capi-
re quale può essere la scelta vincente e quale no. 
Sappiamo che alcune tipologie di disagio si presta-
no bene ad alcuni percorsi di alcune filiere dell’a-
gricoltura piuttosto che ad altre, o che per alcune è 
meglio l’allevamento mentre per altre le produzioni 
vegetali. Per fortuna c’è una sperimentazione che si 
traduce anche in analisi e in elementi di guida per il 

futuro. Sicuramente c’è un cammino da fare sulle 
procedure ma la differenza la fanno le persone. 
In ogni caso, la scelta tra persona e impresa deve 
essere compiuta insieme con grande attenzione. 
Un secondo mattoncino è quello di lavorare sul 
contesto fisico ed organizzativo. Terzo tema è l’ac-
compagnamento e il tutoraggio delle persone, che 
nel percorso di inclusione è fondamentale. E qui 
c’è uno spazio di formazione che deve riguardare 
anche imprenditori che molto spesso hanno una 
sensibilità forte ma non hanno elementi formativi. 
L’ultimo mattoncino è un elemento delicato ma 
che noi abbiamo visto essere molto importante. 
Esiste un momento in cui finisce la dimensione del 
tirocinio, che può arrivare a due anni, e inizia la 
dimensione del contratto. Ecco qui è come se dal 
punto di vista normativo la disabilità non esistes-
se più e quindi il contratto diventa esattamente 
identico, a parte qualche agevolazione che ci può 
essere momentanea, a quello che si ha per una 
persona che non ha quel tipo di disabilità. In que-
sto caso, io credo che sarà opportuno nel tempo 
lavorare con grande attenzione su questa dimen-
sione, che non è una dimensione solo economica 
ma anche di tenuta di queste persone. C’è una 
dimensione oraria che non è la stessa. Serve allora 
un’organizzazione del lavoro complessiva che 
consenta a un disabile ad esempio psichiatrico di 
fare esperienza in un’attività agricola ma con il suo 
ritmo, che non può essere identico a quello di una 
persona che non ha quel tipo di disabilità. 

Condivido senza dubbio sia la finalità sia i confini 
della proposta in termini di strumenti che hai rac-
contato; quindi la disponibilità mia e di Coldiretti è 
massima da questo punto di vista. Dall’esperienza 
che ho maturato personalmente in questi per-
corsi, credo che la miglior formazione te la fai sul 
campo e quindi mi immagino percorsi formativi 
dove si sta poco in webinar e si sta tanto a fianco 
di una persona e si vivono le esperienze di inse-
rimento. Questo farebbe bene a quelli che non ci 
credono ma fa bene in generale a tutti, perché il 
modo migliore è capire che cosa si vive davvero. 
Perché poi molto si può modellizzare, ma l’unicità 
della persona fa sì che serva vivere le esperienze. 
Quindi immagino la costruzione di un tavolo di 
lavoro comune per arrivare a dei percorsi formativi 
che tenga però già conto, a mio parere, di questa 
dimensione di “mettere le mani in pasta”. Bisogna 
conoscere, perché se conosci intanto capisci che 
molti dei tuoi pensieri in realtà sono pensieri inutili 
perché molte cose si semplificano da sole - altre 
magari no ma non sono mai dei muri invalicabili, si 
può affrontare tutto - e quindi credo valga la pena 
da questo punto di vista darsi questo obiettivo. 
Collegandomi a quanto diceva Corrado Alberto, 
dal punto di vista della reputazione, perché poi il 
tema è come il mercato può valorizzare queste 
situazioni, è chiaro che è molto difficile parlare di 
queste cose quando il tuo prodotto finisce in uno 
scaffale qualsiasi di un supermercato, perché sono 
pochissimi i supermercati che iniziano a dare un 
minimo di visibilità a percorsi di questo tipo. Però 
credo che anche questo sia un percorso da iniziare 
a fare, perché un prodotto sostenibile - questo vale 

LE TESTIMONIANZE E ALTRI 
INTERVENTI SONO VISIBILI 
AL SEGUENTE LINK DOVE 
SI PUÒ PRENDERE VISIONE 
DEL WEBINAR

quando è sostenibile dal punto di vista ambientale, 
dal punto di vista dei lavoratori tutti, in particolare 
anche di chi ha una difficoltà in più magari su alcuni 
aspetti - comporta il fatto che quel valore in più 
deve essere riconosciuto. Deve essere riconosciuto 
all’azienda perché lo possa riconoscere al lavoratore 
e quindi deve essere in qualche modo oggetto di 
una presa in carico della società, perché non può 
neanche essere solo il consumatore a pagare tutta 
quella differenza, perché altrimenti rischiamo di far 
passare queste cose qui come la cosa per cui lo 
compro una volta al mese così ho fatto il mio gesto 
da buon cristiano. Ma non è questa la soluzione; 
perché non basta fare un gesto di solidarietà in un 
momento, ma vinciamo se questi elementi diven-
tano elementi di quotidianità. Sono percorsi lunghi 
che richiedono passaggi culturali anche importanti, 
ma dal punto di vista anche delle policy bisogne-
rebbe iniziare a riflettere probabilmente su come 
lo Stato può premiare o penalizzare alcuni tipi di 
percorsi. Lo si sta ragionando dal punto di vista 
ambientale; ad esempio, rispetto alle emissioni ci 
sono tanti ragionamenti che si stanno facendo. For-
se andrebbe fatto anche dal punto di vista sociale, 
quanto meno in termini di premio per quel sistema 
di azienda e per la rete intorno a lei e alla persona 
con disabilità che scelgono quel percorso. Credo 
che varrebbe la pena immaginarlo perché ciò che 
vediamo dai nostri percorsi è che i percorsi molto 
spesso sono davvero di successo, nel senso che si 
ottiene innanzitutto la felicità oltre che l’inserimento 
lavorativo della persona, la quale spesso riscopre 
anche una sua dimensione di autostima che ma-
gari prima dell’inserimento lavorativo non aveva 
così forte. Ma questi percorsi provocano anche un 
risparmio dal punto di vista pubblico. Quando noi 
lavoriamo con persone con disabilità psichiatriche, 
queste persone riescono a ridurre drasticamente 
l’uso di psicofarmaci e questo è un risparmio enor-
me. Quindi iniziamo a dimostrare che si possono 
vivere dei percorsi per cui la gente sta meglio e ma-
gari lo Stato risparmia dei costi. Ecco forse questo 
risparmio lo Stato dovrebbe iniziare almeno in parte 
a contabilizzarlo e a metterlo a disposizione di chi 
fa questi percorsi.

Come dicevo prima, per noi la dimensione è un 
po’ simile a quella di Gregorio; pochissime sono 
le aziende soggette ad obbligo e quindi quando 
non c’è obbligo di per sé non c’è né resistenza né 
preoccupazione, questo è evidente. Quello che noi 
facciamo è lavorare molto diffondendo esempi, 
video, contenuti multimediali sulle esperienze che 
funzionano, facendo raccontare queste esperien-
ze all’imprenditore e alla persona inserita, in modo 
che si capisca che sono cose che si possono fare. A 
questo punto, per noi è comunque più facile perché 
lavoriamo su aziende che manifestano una sensibili-
tà e chiedono di essere accompagnate.

https://vimeo.com/549397183?fbclid=IwAR0gkyQhVB5rpf-WnpW8LLydbG0bWQbO4-JM60DjZxlSxPcXv3E5DJ1qEjE
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3.4.2   11 MAGGIO
           DONNE E LAVORO: 
           TRA FATICHE E OPPORTUNITÀ

Quello di questa sera è un secondo momento che va ad aggiungersi e ad arricchire il percorso 
di riflessione sul lavoro e le sue trasformazioni che l’Arcidiocesi sta proponendo in occasione 
della festa del lavoro e dei lavoratori. Cercheremo di approfondire il tema delle donne, attraver-
so un’agenda molto ricca di interventi che richiamo brevemente. Inizieremo ad entrare nel tema 
attraverso un primo momento di introduzione e di presentazione di un lavoro di indagine quan-
titativa e qualitativa (che riportiamo in allegato) svolta dal gruppo coordinato da Paola Merlino 
e Susanna Bustino. Approfondiremo poi attraverso il gruppo di lavoro le proposte che sono 
maturate attorno alla riflessione su questo fronte e sul nodo su cui ci siamo confrontati più nel-
lo specifico e da cui siamo partiti, che è stato quello della conciliazione. Ci confronteremo con 
la dottoressa Chiara Agostini, ricercatrice di “Percorsi di Secondo Welfare”, che ci offrirà delle 
chiavi di ulteriore amplificazione di rilettura del tema. Chiuderemo, attraverso il mio intervento 
e quello di Gianfranco Bordone, con qualche prospettiva di lavoro attorno a questo tema.

SLIDES DI
APPROFONDIMENTO

Innanzitutto, ringrazio per questa opportunità e 
soprattutto ringrazio il gruppo di lavoro con cui 
abbiamo lavorato lungo tutto questo arco di 
tempo. Provo a delineare in pochi minuti alcuni 
elementi di scenario che ci aiutano a riflettere 
insieme durante questa serata. 
Primo elemento è che la crisi che stiamo 
vivendo e che abbiamo vissuto non ha tanto 
fatto emergere il problema che le donne vivono 
all’interno del mondo del lavoro - perché il pro-
blema c’era già - ma ha acuito la gravità della 
loro condizione. E questa situazione complessa 
è diventata ancor più difficile nel post covid. 
Tant’è che chi sta pagando un peso maggiore 
in termini occupazionali sono proprio le donne 
e i giovani. 

Parto da alcuni dati demografici di scenario, in 
quanto ci aiutano un po’ a capire e contestua-
lizzare. Al 31 dicembre 2020 in Italia abbiamo 
avuto una diminuzione di circa 384.000 unità 
rispetto all’inizio dell’anno, come se una città 
come Firenze fosse sparita. Il nostro paese re-
gistra inoltre un costante declino demografico 
(in atto dal 2015) che si è ulteriormente appe-
santito.
Segnalo ancora quattro elementi che caratte-
rizzano questo periodo: 
- il minimo storico delle nascite in Italia, 
- il massimo storico dei decessi dal secondo    
  dopoguerra, 
- la riduzione dei movimenti migratori, 
- il crollo dei matrimoni del -47,9% 
  rispetto al 2019. 

Moderatrice 
Paola Merlino
Esperta nell’ambito dell’Orientamento Professionale, 
Politiche Attive del Lavoro e Pari Opportunità

Entrando più nello specifico su tema “lavoro”: 
le occupazioni a termine calano del 22,7%, il 
lavoro autonomo brucia circa 87.000 posti, 
molti part-time vengono persi (si parla di 
243.000 posti) e su 100 posti di lavoro persi, 
55,9 sono quelli delle donne. Questo è un 
dato già preoccupante, ma quello che ci ha 
preoccupati di più è un altro dato: l’aumento 
significativo del numero delle donne inattive, 
ossia quelle che rinunciano al lavoro. L’au-
mento di chi rinuncia in questo post-pande-
mia - se si può dire post-pandemia - è in cre-
scita dell’8,5%. Sempre per darvi alcuni dati 
che ci aiutano a capire lo scenario, aggiungo 
che abbiamo circa un 16% di donne che ha 
lasciato il lavoro per prendersi cura dei figli 
e degli anziani, perché in questo periodo, 
smart-working o non smart-working, con 
le situazioni di lockdown e di chiusura delle 
scuole e degli asili nido o dell’infanzia, è stato 
molto complesso gestire la situazione per le 
donne, tenendo conto della scarsa propen-
sione alla condivisione delle responsabilità 
all’interno dei nuclei familiari. Metà delle don-
ne in Italia non lavora e non lo fa perché desi-
dera stare a casa, ma lo fa per ragioni di cura, 
per accudire qualcuno, per ragioni di assenza 
o di poca presenza di politiche di welfare e 
perché, in molte circostanze, purtroppo le 
donne vengono considerate poco appeti-
bili per il mondo del lavoro. Nel mondo del 
lavoro abbiamo ancora molte discriminazio-
ni. Vi cito solo alcuni frammenti: in Italia per 
le donne avere un figlio rappresenta ancora 

un problema; sono molte le storie di donne che 
hanno avuto grandi difficoltà all’interno del luogo 
di lavoro da quando hanno annunciato la materni-
tà; le posizioni apicali sono ancora un presidio nella 
maggior parte dei casi degli uomini sia nella politi-
ca, che nella società che nel management; esistono 
differenziali salariali importanti tra uomini e donne; 
c’è ancora un grande disequilibrio nella condivisio-
ne di responsabilità tra uomo e donna in famiglia, 
nel lavoro, nell’impegno civile ecc., la presenza 
degli stereotipi è diffusa  e determinata da fattori 
di tipo culturale. Ci sono ancora scarsi strumenti e 
formule di conciliazione che potrebbero facilitare 
invece l’accesso e la permanenza nel mondo del 
lavoro da parte delle donne, ma anche gli uomini 
stessi e soprattutto i bambini e le bambine. Esisto-
no imprese virtuose, che abbiamo avuto, tra l’altro, 
l’opportunità di intervistare in questo periodo, che 
hanno introdotto all’interno delle organizzazioni il 
“welfare aziendale”.  Purtroppo, però, non tutte le 
imprese investono al femminile, adottano politiche 
di welfare al loro interno, non raggiugono l’equili-
brio di genere uomo-donna (l’Unione Europea ci 
dice che per equilibrio di genere si intende che il 
genere meno rappresentato non scenda al di sotto 
del 30% sia nell’organico, che nel mamagement). 
E questo avviene, nonostante numerose ricerche 
di carattere nazionale che internazionale, mostrino 
come le imprese che promuovono al loro interno 
l’equilibrio di genere e sono women-friendly abbia-
mo poi tassi di salute aziendale molto più elevati. 
Una ricerca australiana che ha preso in considera-
zione oltre duecento aziende ha dimostrato come 
l’equilibrio di genere porti assolutamente vantag-
gio alle organizzazioni, non solo dal punto di vista 
del clima, ma anche dell’innovatività e soprattutto 
della produzione e del vantaggio economico. Que-
sto comporta che vi sia un dialogo aperto con gli 
uomini.

Se vogliamo davvero promuovere il binomio donna 
e lavoro credo sia necessario investire su più punti 
entrando nell’ottica di un “circolo virtuoso”: 
“più donne nei luoghi di rappresentanza -> mag-
giori politiche di welfare adottate all’interno dei 
Paesi -> aumento del numero delle donne che ac-
cedono al lavoro con l’incremento dell’occupazione 
femminile -> aumento delle nascite. 
“+ Rappresentanza femminile + Politiche di Welfare 
+ Occupazione femminile + Natalità”. 
Spesso di questi temi se ne parla esclusivamente 
tra donne e ad un primo sguardo vengono con-
siderati una questione di esclusivo appannaggio 
femminile. Se li si osserva con attenzione è eviden-
te che affrontare il tema donna e lavoro vuol dire 
occuparsi dello sviluppo della nostra società, vuol 
dire prendersi cura della nostra società e anche dei 
figli che rappresentano il nostro futuro. 
Investire al femminile non è un problema, una ri-
vendicazione, ma è un’opportunità per tutti e tutte; 
significa occuparsi di sviluppo competitivo del 
nostro Paese. E questi secondo il gruppo che ha 
lavorato in quest’anno, sono elementi strategici e 
importanti. Non abbiamo potuto affrontare il tema 

donna e lavoro a 360°; ci siamo limitate al tema del-
la conciliazione, perché ci sembrava il tema cogente 
e centrale. Abbiamo pensato che fosse fondamen-
tale, ragionando col gruppo di colleghe, utilizzare la 
formula dell’ascolto sul campo e quindi abbiamo im-
maginato di proporre un questionario e di condurre 
una piccola indagine che rilevasse e ascoltasse che 
cosa le donne avevano da dirci.
 Lasciatemi però chiudere con un’ultima considera-
zione che si collega al titolo dell’iniziativa: “Settima-
na della resilienza e del coraggio”. 
Per affrontare la nostra sfida abbiamo bisogno dav-
vero di coraggio ed il coraggio ha cinque anime: La 
prima anima è il coraggio di provare, la seconda è il 
coraggio di avere fiducia, la terza il coraggio di dire, 
la quarta il coraggio di dare, di donare, la quinta è il 
coraggio di assumersi la responsabilità. Credo che 
attraverso il racconto delle colleghe/i che seguirà, 
avrete l’opportunità di coglierete le cinque anime 
del coraggio nei vissuti delle donne. Chiedo ora però 
ad ognuno/a di voi, di entrare nel tema e terminata 
la settimana, di avere il coraggio di assumersi anche 
solo una responsabilità per dare seguito ad un’ini-
ziativa concreta che vada nella direzione di promuo-
vere le donne nel lavoro.
Grazie a tutti e tutte e buon lavoro.

Susanna Bustino
Operatrice Fondazione Operti

A me spetta il compito di presentarvi ciò che 
abbiamo raccolto dal racconto delle vite e 
delle esperienze di 85 donne in un momento 
di estremo cambiamento. Abbiamo utilizza-
to come metodo un questionario e abbiamo 
stilato un documento con tutti i dati e le rispo-
ste (che riportiamo in allegato). Attraverso le 
sollecitazioni raccolte e il lavoro condiviso con 
le varie associazioni che con noi hanno colla-
borato in questo percorso, abbiamo individua-
to cinque focus su cui ci sembra importante 
concentrare le azioni politiche, culturali, edu-
cative e pastorali per portare un cambiamento 
positivo sulla tematica donne e lavoro per le 
future generazioni. 

PRESENTAZIONE QUESTIONARI

MOMENTO INTRODUTTIVO

A cura di
Alessandro Svaluto Ferro
direttore Ufficio per la Pastorale Sociale e del Lavoro

https://www.diocesi.torino.it/socialeelavoro/wp-content/uploads/sites/8/2021/04/Donne-e-lavoro-tra-fatiche-e-opportunita_webinar-11-maggio_compressed-2.pdf


AGIRE IL CAMBIAMENTO CULTURALE 
Gabriella Boeri
Consigliera di parità della città metropolitana di Torino

Il titolo di questa pista di lavoro è una sintesi del 
titolo più ampio e specifico del filone “Cambia-
mento di mentalità verso un welfare di comunità” 
che è stato il nostro contributo all’interno del la-
boratorio donne e lavoro. Come gruppo abbiamo 
messo a fuoco tutta una serie di problematiche 
che sono alla base dei drammatici numeri della 
riduzione dell’occupazione femminile, anche sul 
nostro territorio, anche in quest’ultimo anno e 
delle altrettante preoccupanti percentuali del-
le donne giovani scoraggiate nella ricerca del 
lavoro. Un problema strutturale che l’emergenza 
sanitaria ha solo amplificato. Le donne si caratte-
rizzano per contratti più precari, salari più scarsi, 
raramente sono occupate in posizioni aziendali 
apicali (e dunque posizioni più sicure), 1 su 5 
interrompe il lavoro dopo la nascita di figli e sap-
piamo anche che il sovraccarico di lavoro di cura 
di queste donne è molto elevato rispetto alla 
media europea. Discutendone abbiamo cercato 
le motivazioni e quindi siamo più volte tornate 
ad accusare la forte incidenza di una mentalità 
patriarcale di stereotipi di genere che pervadono 
la nostra società e che ingabbiano le donne solo 
in certi studi, solo in certi lavori. Sono gli stessi 
stereotipi che favoriscono la cultura del posses-
so contro la cultura del rispetto, quei pregiudizi 
spesso inconsapevoli che limitano il dispiegarsi 
delle risorse femminili, ma poi alla fine anche di 
quelle maschili. 
Vi presento allora alcune delle nostre conclusioni 
che però preferirei definire e vedere come punti 
di partenza, proprio per agire il cambiamento 
culturale.

La dimensione di genere deve essere integrata 
in modo trasversale ovunque e pertanto occorre 
che:
- tutti e tutte ci crediamo in prima persona e 
siamo consapevoli e convinti della necessità di 

intervenire e di operare un cambiamento.
- ci impegniamo a proporre azioni di sensibiliz-
zazione e di informazione su questo tema nell’o-
rientamento, nella formazione, nel linguaggio 
(non a caso, se avete notato, ho usato “tutte e 
tutti”, perché ciò che non si nomina non esiste 
e non è vero che c’è un genere neutro). Que-
ste azioni devono partire con i bambini e con 
le bambine nella scuola primaria. Chiediamoci 
anche che posto occupano le donne nelle nostre 
realtà, quale rappresentanza abbiamo nella poli-
tica, nel lavoro, nelle imprese, nelle nostre comu-
nità ma anche nelle nostre parrocchie.

Pertanto riteniamo prioritario:
- promuovere un nuovo modo di pensare alla 
conciliazione nell’ottica della condivisione; con-
divisione dei compiti di cura degli ambienti, cura 
delle persone, della famiglia. Una cultura frutto 
del dialogo, che riconosca nella condivisione del-
le responsabilità e dei carichi familiari la chiave di 
svolta nella relazione tra uomo e donna, madri e 
padri, genitori, nonni. 
- creare una nuova narrazione della maternità 
come risorsa per tutta la comunità e non come 
vincolo o come scelta alternativa allo sviluppo 
della carriera professionale. 
- rafforzare il ruolo delle comunità locali come 
spazi creativi per offrire servizi di cura e welfare 
di prossimità, spazi che consentano anche alle 
donne di contare, di partecipare alle decisioni, di 
rappresentare le proprie istanze in prima perso-
na. 

La diseguaglianza di genere non è una delle tan-
te diseguaglianze, passa attraverso tutte le altre; 
combatterla significa ridurre anche le altre dise-
guaglianze. Abbiamo il coraggio di dirlo anche 
nelle nostre chiese, nelle nostre comunità e nella 
nostra diocesi.

EMPOWERMENT 
Francesca Guerzoni
Presidente nazionale GiOC

-Testo non rivisto dall’autore -
Questo dell’empowerment è un focus importante da cui partire per parlare di donne e lavoro, perché 
crediamo sia necessario lavorare sulla consapevolezza delle donne su se stesse. È importante partire 
dalla progettazione di percorsi orientativi per le donne, che pensino al rinforzo anche delle loro com-
petenze. Questi percorsi devono essere pensati in rete in modo che le donne possano confrontarsi e 
sostenersi vicendevolmente. Crediamo che l’empowerment sia una dimensione fondamentale perché 
spesso le donne giovani si sentono investite da un senso di colpa mentre si affacciano al mondo del 
lavoro e anche alla creazione della famiglia e dei legami familiari e quindi hanno bisogno di un rinfor-
zo del loro senso di autostima ma anche di riscoprire i propri punti di forza, i propri talenti, le proprie 
competenze e anche le proprie aspirazioni e i propri sogni, che a volte vengono invece accantonati 
in partenza. Questo tipo di percorsi e di confronto tra le donne crediamo che possano concentrar-
si su tre ambiti fondamentali: famiglia, lavoro e società. È importante che le donne possano essere 

consapevoli del loro valore e tirino fuori le competenze che già possiedono, in modo che poi nei loro 
luoghi di lavoro e negli ambienti che frequentano quotidianamente siano in grado di richiedere la 
condivisione delle responsabilità familiari, lavorative e sociali agli uomini che sono al loro fianco e, 
contemporaneamente, possano richiedere invece spazi e diritti nei loro luoghi di lavoro e, di conse-
guenza, anche il rispetto delle pari opportunità. Crediamo quindi fondamentale lavorare su un patto 
sociale che possa rendere le donne capaci di lavorare prima di tutto insieme tra loro in un’ottica di 
solidarietà, collaborazione e di confronto reciproco e allo stesso tempo capaci di creare un networ-
king, una rete al femminile in grado però di dialogare anche con gli uomini, sia dal punto di vista del 
carico di responsabilità familiare, sia su quello lavorativo.

POLITICHE DI WELFARE 
PER UNA NUOVA CULTURA 
MANAGERIALE E D’IMPRESA 
Cristina Cantino
Operatrice Fondazione Operti

Il filone di cambiamento che abbiamo visto 
insieme nel laboratorio è quello di politiche di 
welfare per una nuova cultura manageriale e 
d’impresa. Secondo noi è stato importante dirci 
che è necessario dare spazio, valore e respon-
sabilità alle imprese (ad esempio attraverso una 
formazione per i manager) per favorire un cam-
bio di paradigma culturale sul ruolo delle donne 
dentro le imprese, pensando che le differenze 
possono essere una risorsa non solo come valo-
re di impresa, ma anche come valore economico 
stesso. Un altro argomento è stato quello delle 
nuove politiche del lavoro e di organizzazione 
aziendale in cui abbiamo cercato di trovare de-
gli strumenti di supporto alle aziende sul tema 
del welfare aziendale sia in termini di servizi ma 
anche come riorganizzazione lavorativa, come 
ad esempio una autentica flessibilità oraria, una 
maggiore diffusione del part-time, la promozio-
ne dello smart-working come una nuova mo-
dalità che valorizza l’approccio per gli obiettivi. 
Un altro tema è stato quello della produzione di 
formule, di misure di conciliazione, che favori-
scano l’accesso e la permanenza delle donne nel 
mondo del lavoro, immaginando anche misure 
concrete per lavoratori dipendenti autonomi che 
sostengano la maternità, la paternità, la cura dei 
figli ma anche degli anziani e delle persone con 
disabilità. Un’altra traccia possibile è anche quel-
la di sviluppare il networking di aziende che pro-
muovono politiche di conciliazione attraverso la 
diffusione di buone prassi che già ci sono nelle 
aziende per quanto riguarda il tema della conci-
liazione. Infine abbiamo anche parlato delle po-
litiche aziendali atte a favorire la partecipazione 
delle donne al lavoro come diritto e valore e non 
come favore, per promuovere anche ambienti di 
lavoro che integrino il concetto di benessere e 
un clima positivo e la valorizzazione delle com-
petenze a prescindere dal genere.

NUOVI MODELLI EDUCATIVI 
E ORIENTAMENTO PRECOCE 
Monica Demartini
Associazione ApEF e Consorzio 
Sociale Il Filo da tessere

Nuovi modelli educativi e orientamento precoce 
rappresentano due elementi fondamentali, i cui 
effetti a lungo termine si riverberano anche sul 
mondo del lavoro. Negli interventi preceden-
ti sono state citate le agenzie educative ed in 
particolare la scuola, ma a partire da quale età è 
importante parlare di pari opportunità? Sin dai 
3 anni, ovvero l’età in cui si iniziano a concepire 
i primi pensieri complessi e si comincia la scuola 
dell’infanzia, è fondamentale coinvolgere bam-
bini e bambine in un percorso di educazione alla 
parità di genere. È necessario educare al rispet-
to, alla valorizzazione delle diversità e al supe-
ramento degli stereotipi, soprattutto di quelli 
che portano a pensare che alcuni lavori possano 
essere fatti solo da uomini e altri lavori solo da 
donne. Ed è indispensabile affiancare all’edu-
cazione l’orientamento precoce, ovvero un 
percorso di esplorazione di sé e del mondo che 
ci circonda, che può essere avviato nella scuo-
la dell’infanzia per poi proseguire nella scuola 
primaria e nelle scuole secondarie. Il fil rouge 
che unisce questi elementi è rappresentato dal 
“pensiero positivo”, un pensiero grazie al quale 
ogni persona, indipendentemente dal genere, si 
consideri e sia considerata fonte di ricchezza, la 
diversità sia vista come una risorsa, lo sviluppo 
dei propri talenti e della propria creatività - liberi 
da vincoli e limiti posti dall’esterno - rappresenti 
la consuetudine. Diventa, dunque, indispensabile 
impegnarsi su questi aspetti chiave: l’esplorazio-
ne, ovvero la conoscenza del mondo del lavoro 
in tutte le sue sfaccettature, scevra di stereotipi 
di genere, e la conoscenza profonda di sé stessi, 
delle proprie potenzialità, per portare bambini 
e bambine prima e adulti poi ad essere liberi e 
non sentirsi imbrigliati in ruoli già predefiniti.



DIALOGO E CONDIVISIONE 
Daniela Masoero
ApEF e volontaria della 
Pastorale del Lavoro

Noi, come gruppo, percorriamo la pista del 
dialogo e della condivisione. Dialogo con gli 
uomini, quindi un mondo che non è settoriale 
o diviso:  da una parte le donne, dall’altra gli 
uomini, ma quello che noi abbiamo auspicato 
è che si trovino dei tavoli, dei luoghi, dei posti 
dove sia possibile dialogare e ci si possa con-
frontare. Abbiamo fatto anche l’ipotesi di tavoli 
di confronti nelle aziende perché ciascuno, indi-
pendentemente dal proprio sesso, ma a partire 
dalle proprie capacità e attitudini, possa portare 
il proprio contributo. Le donne sono in grado di 
portare delle caratteristiche che rendono miglio-
ri le aziende anche dal punto di vista economi-
co, quindi il cambiamento, il maggior coinvol-
gimento  non sarebbe un vantaggio solo per le 
donne, ma per tutti e per tutta la società. 
L’altro argomento e l’altra pista è quella della 
condivisione e riguarda più l’ambiente familiare 
dove spesso alcuni argomenti quali maternità, 
paternità, pari opportunità oppure la scelta delle 
scuole o delle soluzioni per i figli piccoli, sono 
spesso argomenti delegati alle donne. Invece 
una condivisione potrebbe portare un valo-
re aggiunto. Anche gli uomini possono essere 
delegati all’attività di cura, che non sono attivi-
tà prettamente femminili. È importante che si 
creino delle condivisioni anche di pensiero,  non 
solo nella  famiglia ristretta, ma anche dei nonni 
e di coloro che ruotano attorno alla famiglia, 
perché anche i modelli maschili che danno delle 
risposte diverse, possono essere dei modelli 
educativi che, con l’esempio e il modo di fare, 
sono in grado di passare alle nuove generazioni  
dei nuovi modi di pensare che creeranno poi de-
gli adulti diversi, in grado di assumersi  respon-
sabilità condivise. È un’azione che dovrebbe 
coinvolgere diversi ambiti della società, in primis  
la scuola, la casa, ma anche tutti quegli ambien-
ti frequentati dai bambini perché non ci siano 
modelli educativi troppo diversi. 
A me è piaciuta questa pista perché vede coin-
volti uomini e donne  in uno spirito di collabora-
zione con  un obiettivo che dovrebbe essere di 
tutti per creare una società migliore.

APPROFONDIMENTO 
Chiara Agostini
Ricercatrice di 
“Percorsi di Secondo Welfare”

Innanzitutto vi ringrazio. Gli stimoli sono stati tanti; 
al punto che sono anche intervenuta sulle slide 
che avevo preparato ricalibrandole un pochino. La 
presentazione che ho preparato si articola in tre 
parti, di cui la prima voleva contestualizzare tutto 
il ragionamento che voi avete già fatto, fornendo 
qualche dato di sostegno. 

Credo di poter aggiungere due punti: il primo 
riguarda il ruolo strategico che la conciliazione in 
questo momento storico può giocare, non solo 
sul fronte dell’occupazione femminile ma anche 
sul fronte del contrasto alla povertà minorile sia 
materiale che educativa. Il secondo punto riguarda 
l’importanza che le reti territoriali possono giocare 
in questo particolare momento storico. 
Partiamo da qualche dato a sostegno (si veda-
no le slides in allegato). Sugli stereotipi di gene-
re: le ragazze solitamente studiano di più. I dati 
Almalaurea ci dicono che le ragazze, rispetto ai 
loro colleghi uomini, registrano migliori risultati a 
scuola, dedicano più ore settimanali allo studio, 
fanno più esperienze internazionali e svolgono più 
attività sociali e culturali nel tempo libero. Però 
quando le ragazze entrano nel mondo del lavoro, 
vanno peggio - come abbiamo già in parte detto 
-. Alcuni dati Almalaurea sull’occupazione a 5 anni 
dalla laurea: il tasso di occupazione delle donne 
è più basso di 5 punti percentuali, la retribuzione 
media è più bassa di 16,9 punti percentuali. Questo 
dato peggiora in maniera importante se si conside-
rano le donne e gli uomini che hanno figli, poiché 
aumenta il divario fra il tasso di occupazione e 
aumenta il gap di reddito. 

Come avete già ampiamente detto, le cause sono 
principalmente due: una è quella degli stereotipi di 
genere, cioè sostanzialmente le bambine e le ra-
gazze fanno delle scelte nei percorsi formativi che 
sono fortemente influenzate da questi stereotipi e 
dai loro riferimenti culturali e questo fa sì che poi, 
da adulte, si trovino a svolgere occupazioni meno 
remunerative e meno stabili. 

Un secondo elemento fondamentale è quello 
legato ai bisogni di conciliazione. In Italia, il divario 
occupazionale tra donne e uomini si aggira sui 19,8 
punti; dato che aumenta di quasi 10 punti quando 
sono presenti dei figli. Quando le donne non hanno 
figli sono occupate il 71,9% delle volte; quando c’è 
almeno un figlio in casa, il dato scende in maniera 
veramente significativa perché si attesta al 53,4%. 
Tra i fattori che influiscono in questo fenomeno c’è 
l’asimmetria del lavoro domestico e familiare che è 
sostanzialmente molto squilibrato a sfavore delle 
donne e l’ISTAT ci dice che tale squilibrio si assesta 
attorno al 63%. 

Questa situazione è drammaticamente peggiora-
ta nel quadro della pandemia. Come è stato detto 
correttamente all’inizio, è vero che la pandemia 
ha fatto crescere i tassi di disoccupazione ma in 
realtà è come se avesse scoperchiato una situa-
zione che era già drammatica prima e l’ha portata 
sotto gli occhi di tutti. Questo perché questa crisi 
economica, a differenza di altre crisi - penso ad 
esempio alla crisi economico-finanziaria del 2008 
- ha impattato in maniera sproporzionata sulle 
donne. Come altre crisi, quella attuale ha colpito 
maggiormente coloro che partecipavano più de-
bolmente al mercato del lavoro, quindi le catego-
rie più deboli (come i precari, i lavoratori poveri, 
ecc.) dove purtroppo ritroviamo spesso le donne 
assieme ai giovani. Specifico di questa crisi tut-
tavia è il fatto di aver colpito, come conseguenza 
delle misure di contenimento del virus, il settore 
terziario; che è il settore in cui le donne sono più 
spesso occupate. Infine, con la chiusura delle 
scuole, la ricaduta dei carichi di cura legati alla 
presenza di figli sulle donne è stata spropositata. 
Si tratta di aspetti che sono già stati affrontati. 

Quello su cui mi piacerebbe portare l’attenzione è, 
in questo contesto, il ruolo che può essere gio-
cato dalle politiche di conciliazione. Tradizional-
mente le politiche di conciliazione si compongono 
di due anime: una è quella relativa allo sviluppo 
economico ed è quella più conosciuta; unitamen-
te alla questione di giustizia che può esserci nel 
portare avanti politiche di conciliazione. È conso-
lidato in letteratura che l’occupazione femminile 
incide positivamente sulla crescita del PIL e che 
ha un effetto moltiplicatore sull’occupazione. 
Questo significa che per tot donne che entrano 
nel mercato del lavoro si creano nuovi posti di la-
voro, soprattutto nel campo dei servizi - pensate 
ad esempio alla richiesta di lavoro domestico - e 
questo ha un effetto sul PIL. Inoltre, c’è un legame 
virtuoso tra occupazione femminile e natalità. 

Tuttavia, io credo che in questa specifica fase 
storica, le politiche di conciliazione vadano con-
siderate anche per un secondo elemento che è 
stato poco valorizzato, ovvero il ruolo che esse 
giocano nel contrasto alla disuguaglianza e alla 
povertà. Innanzitutto, le politiche di conciliazione 
contrastano la povertà materiale; nel momento in 
cui consentono alle donne di lavorare, le famiglie 
vedono significativamente ridursi il proprio rischio 
di povertà. Chiaramente si è meno a rischio di po-
vertà se i percettori di reddito sono due. Inoltre, 
se le politiche di conciliazione si basassero prin-
cipalmente su servizi educativi di qualità, questo 
avrebbe un impatto fortissimo sulle possibilità di 
sviluppo futuro dei bambini e quindi sulla riduzio-
ne delle disuguaglianze. In questa fase storica è 
allora importante non solo vedere le politiche di 
conciliazione dal punto di vista dell’impatto che 
hanno sull’occupazione femminile ma concentrar-
si sull’enorme valore che possono avere in mo-

mento, come quello attuale, in cui la condizione 
dell’infanzia è davvero complicata. 
Spero di dare un contributo utile portando l’atten-
zione sul tasso di povertà che ha caratterizzato 
i minori. Stiamo parlando dell’epoca pre-Covid, 
ossia del periodo compreso tra il 2007 e il 2019. 

Dal 2007 al 2019 la povertà infantile è cresciu-
ta in maniera molto più significativa rispetto 
alla povertà generale (nel 2019 erano in povertà 
assoluta l’11,4% dei bambini contro un tasso di 
povertà della popolazione generale pari al 7,7%). Il 
dato ancora più significativo è quello sulla povertà 
relativa. Vediamo come il fenomeno della pover-
tà sia cambiato nel periodo compreso tra la fine 
degli anni Novanta e il 2019. Sostanzialmente, alla 
fine degli anni Novanta il povero era l’anziano solo 
che non aveva una pensione sufficiente. Questa 
condizione era rappresentata per il 16,1% dagli 
anziani, mentre si trovavano in questa condizio-
ne appena l’11,7% dei bambini. Questo trend si è 
completamente invertito perché oggi abbiamo 
una popolazione bambina in povertà relativa pari 
al 22% contro una popolazione anziana in povertà 
relativa pari al 9,6%. Questo snodo si crea sostan-
zialmente nel 2008 a cavallo della crisi economi-
ca perché questi bambini sono i figli dei giovani 
che hanno partecipato al mercato del lavoro in 
maniera debole e i loro redditi hanno retto molto 
meno l’impatto della crisi rispetto ai redditi da 
pensione. Tutto questo ci serve per dire che que-
sta situazione - che già c’era prima - purtroppo 
nel quadro della pandemia sta drammaticamente 
peggiorando. Quello che sappiamo fin da oggi è 
che in realtà nel quadro della pandemia la povertà 
dei bambini non è stata solo la povertà materiale 
ma è stata anche una povertà educativa, perché 
la deprivazione educativa e culturale che stanno 
sperimentando i bambini e i ragazzi in questa 
epoca di pandemia a me sembra che non abbia 
precedenti e avrà effetti di lungo periodo sull’ap-
prendimento, sulla dispersione scolastica e sulla 
crescita delle uguaglianze. 

E qui si innesta il concetto di povertà educativa 
che già negli ultimi anni si era guadagnato una 
fetta di attenzione crescente, ma che in questo 
momento sta diventando purtroppo ancora più 
rilevante, soprattutto se consideriamo che ab-
biamo un circolo vizioso tra povertà educativa e 
povertà materiale. Cioè i bambini che provengono 
da famiglie svantaggiate hanno più probabilità di 
conseguire dei peggiori risultati a scuola, hanno 
meno possibilità di partecipare ad attività sociali 
e ricreative, di svilupparsi emotivamente ecc. E 
quindi una volta diventati adulti incontrano mag-
giori difficoltà ad attivarsi nella società, a trovare 
lavoratori di qualità, facendo sì che la povertà 
materiale di una generazione si traduca nella 
privazione delle possibilità educative per quella 
successiva, creando nuova povertà materiale, in 
un circolo vizioso che si autoalimenta. 



Aggiungerei un elemento all’interessante riflessione di Gianfranco, che può qualificarsi come impegno 
da parte della Pastorale Sociale e del Lavoro: costruire insieme progettualità e percorsi anche inerenti 
al tema dell’orientamento precoce. Si tratta di una delle linee di indirizzo pervenuta dai suggerimenti 
del gruppo di lavoro che mi pare importante valorizzare. Mi riferisco al tema dell’orientamento, soprat-
tutto nella chiave di uno strumento che aiuta a valorizzare la costruzione dei percorsi professionali, 
ovvero come sviluppo delle capacità e perciò legato fortemente anche al filone dell’empowerment. 
Penso che tale filone possa essere un elemento interessante anche proprio per la questione del rap-
porto tra le donne e il lavoro, introducendo anche il senso e il significato del valore del lavoro fin dalla 
giovane età. Molto spesso è stato richiamato anche nel nostro territorio il tema dell’educazione al 
lavoro, da assumere - soprattutto in una prospettiva innovativa al tema dell’orientamento - all’interno 
del paradigma dell’adattamento, sia nei termini dei fabbisogni aziendali sia del taglio culturale nel non 
adattarsi a stereotipi di genere - aspetto che veniva anche richiamato nelle relazioni e negli interventi 
precedenti-. Credo che questo possa aiutare anche le stesse capacità espressive che venivano richia-
mate all’interno dei nostri laboratori.

INTERVENTO CONCLUSIVO

A cura di
Alessandro Svaluto Ferro
direttore Ufficio per la Pastorale Sociale e del Lavoro

In questo quadro allora le politiche di con-
ciliazione possono giocare un ruolo vera-
mente strategico, soprattutto se si basano 
su servizi di qualità. Mi preme porre l’atten-
zione su un dato che riguarda i nidi d’infan-
zia che, per la prevenzione della povertà 
educativa dovrebbero essere lo strumento 
principale. Purtroppo, in realtà, i dati ci 
dicono che le famiglie che si avvalgono dei 
servizi socio-educativi per la prima infan-
zia tendono a differenziarsi sotto il profilo 
socio-economico rispetto ai nuclei che non 
li utilizzano. Cioè, sostanzialmente, i bambi-
ni che frequentano il nido vengono media-
mente da famiglie con un reddito ISEE più 
alto e hanno genitori più spesso laureati 
rispetto alla popolazione complessiva. 
Quindi l’idea è che questa pandemia stia 
fungendo da moltiplicatore di un circolo 
vizioso, cioè aumenta la disoccupazione 
femminile, aumentano le famiglie monored-
dito, di conseguenza aumenta la povertà 
materiale e la povertà educativa, che vanno 
insieme. Il mancato accesso ai servizi per 
l’infanzia fa sì che cresca di nuovo la di-
suguaglianza intergenerazionale dovuta 
al rafforzamento del circolo vizioso di cui 
dicevo prima. 

E quindi qui, ribadisco, è importante con-
siderare il ruolo strategico delle politiche 
di conciliazione, ragionando proprio sull’in-
tersezione tra la necessità di promuovere 
l’integrazione delle donne nel mercato del 
lavoro e di farlo promuovendo l’erogazione 
di servizi per l’infanzia di qualità. 

L’ultima suggestione, e qui chiudo, era sul 
come farlo. Diciamo che nei territori è da 
anni che si lavora in rete, non è certamen-
te una novità, però questa pandemia ha 
posto in primo piano l’importanza che le 
reti pubblico-privato giocano nel welfare 
(pensate ad esempio alla distribuzione dei 
devices nelle scuole: dove c’erano orga-
nizzazioni del terzo settore i bambini e le 
famiglie sono stati raggiunti prima). In que-
sto quadro di pandemia il ruolo delle reti 
si va consolidando ulteriormente e questa 
modalità di lavoro potrebbe persistere nel 
tempo. Dunque chiudo chiedendomi se la 
crisi pandemica possa essere un’occasione 
di cambiamento anche da questo punto di 
vista - quindi non solo per riconcettualizza-
re le politiche di conciliazione - e se questo 
è il momento di promuovere un ulteriore 
rafforzamento delle attività di rete, cosa 
che già c’è ma che in questo specifico 
momento storico chiede appunto di essere 
ulteriormente rafforzato. E forse c’è una 
finestra di opportunità che può spingere in 
questa direzione.

È difficile trarre le conclusioni di un incontro così 
intenso e così interessante, proverò a dire qualcosa 
in maniera rapidissima e attraverso alcune parole 
chiave.

La prima parola chiave, secondo me, riprenden-
do anche proprio i filoni di azione che sono stati 
individuati, è il tema della comunità. I ragionamenti 
che sono stati sottolineati da tutto il lavoro fatto, 
anche in preparazione a questa serata, e poi in 
questa sera espressi così bene, mettono a tema 
che le questioni di conciliazione di genere devono 
diventare questioni che riguardano tutta la comu-
nità. Per comunità io intendo tutta la comunità 
locale come spazio di creazione - quindi servizi 
di cura e di prossimità - e spazio anche di auto 
organizzazione, per provare a creare e a sostenere 
quelle reti di relazione che possono veramente aiu-
tare in un tema così importante come quello della 
conciliazione. Quindi, non aspettare semplicemen-
te interventi strutturali dall’alto, seppure assoluta-
mente importanti e necessari anche da rivendicare, 
ma far sì che le comunità possano diventare spazi 
creativi per provare a realizzare forme di auto mu-
tuo aiuto, di sostegno reciproco e spazi di soste-
gno culturale, dove si possono iniziare veramente a 
creare nuove narrazioni che interpretino anzitutto 
la maternità come risorsa e non come vincolo, e 
che valorizzino il tema delle diversità come ele-
mento arricchente e da tutelare. Mi sembra che 
questa prima sottolineatura sul tema della comu-
nità ci riguardi un po’ tutti perché riguarda sia le 
organizzazioni sociali, sia quelle religiose, sia gli 
enti di terzo settore, sia le aggregazioni spontanee. 
E mi sembra che sia il primo campo di azione che 
possiamo provare a immaginare nel prossimo futu-
ro per mettere a valore tutte le riflessioni fatte.

La seconda parola chiave è quella dell’empower-
ment. Anche questo è un elemento centrale. Il 
tema del sostenere la consapevolezza di sé e la 
capacità di attivarsi per rinforzare le proprie com-
petenze penso sia un tema importantissimo non 
solo per coloro che devono entrare nel mondo del 
lavoro ma anche per coloro che devono rimanerci 
nel mondo del lavoro, e che devono essere aiutati 
in tutti i periodi di transizione che sono e saranno 
sempre più frequenti e sempre più compositi: tra 
lavoro e non lavoro ma anche tra lavori diversi, tra 
lavoro autonomo e lavoro dipendente. Il richiamo 
che veniva fatto, ad esempio, sul carattere univer-
salistico delle misure di conciliazione mi sembra un 
tema molto importante perché effettivamente è un 
po’ l’elemento che manca negli interventi messi in 
campo, in quanto le misure sono state (faticosa-
mente) create per il mondo del lavoro dipendente. 
Penso che in questo momento sia assolutamente 

RIFLESSIONI CONCLUSIVE 

Gianfranco Bordone
Segretario generale 
della Fondazione don Mario Operti

necessario pensare a misure che parlino e siano adatte 
anche al mondo del lavoro autonomo, che mi sembra 
una fascia cresciuta moltissimo e che rischia di diventare 
una forma in cui povertà e mancanza di tutele importanti 
rischiano di creare un circuito vizioso di emarginazione e 
di povertà.

Il terzo elemento è il tema delle differenze come valore. 
Questo è un tema fondamentale, che si sposa anche con 
il tema dell’empowerment, perché spesso lo conside-
riamo come un elemento di recupero, un gap da recu-
perare. Se invece viene ragionato in termini positivi, è 
un elemento che va a scoprire anche elementi di valore 
importanti e ricchezze importanti in persone, realtà, 
esperienze che non sono usualmente valorizzate ma che 
sono piuttosto trascurate. Pensiamo a tutto il tema delle 
diversità che in qualche modo possono diventare valori 
ed elementi che aiutano, ad esempio, lo sviluppo di nuovi 
business, di nuove capacità di relazione dell’impresa con 
il mondo circostante. E questo elemento delle differenze 
come valore è molto importante già a livello educativo, in 
cui devono essere valorizzate le diversità in termini crea-
tivi e proprio per mettere al centro queste diversità, farle 
conoscere e apprezzare, in primis dalle stesse persone 
che le possiedono e, successivamente, dalle persone che 
si relazionano con esse. 

Mi sembra che questi siano tre elementi importanti sui 
quali occorre lavorare e sui quali ci possiamo prendere 
degli impegni come realtà e organizzazioni del terzo set-
tore, come realtà sociali, educative, religiose, per provare 
a esercitarci e svilupparle.

LE TESTIMONIANZE E ALTRI 
INTERVENTI SONO VISIBILI 
AL SEGUENTE LINK DOVE 
SI PUÒ PRENDERE VISIONE 
DEL WEBINAR

https://vimeo.com/552814538?fbclid=IwAR0CU5R8pZ-Boud5CKXbFNpuRB-TPkl0E5g-EVMsPJQsCh44-0ud6j-7u64
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           AIUTATI A CASA NOSTRA: L’INCLUSIONE SOCIALE    
           DEI MIGRANTI ATTRAVERSO IL LAVORO

SLIDES DI 
PRESENTAZIONE

Questo laboratorio che ha come moderato-
re, esperto della tematica Antonio Sansone, 
Progect Manager Area Lavoro Progetto Moi, 
parte grazie al percorso intrapreso con il semi-
nario “Il Tempo delle E” promosso dall’Ufficio di 
Pastorale Sociale e del Lavoro, in cui sono stati 
avviati alcuni specifici laboratori per riflettere 
insieme sui nodi presenti nel mondo del lavoro. 

In quell’occasione abbiamo ragionato sul come 
fosse importante stare dentro le trasformazioni 
e preparare le persone a vivere i cambiamenti. 

I gruppi avviati hanno visto la partecipazione 
di enti del terzo settore, associazioni, mondo 
del volontariato ed esperti delle varie temati-
che. Quattro sono stati i target specifici che 
abbiamo approfondito, uno dei quali appunto 
il nostro: quello delle persone migranti. Negli 
incontri sono state utilizzate diverse metodolo-

MOMENTO INTRODUTTIVO

Amalia Gaito
Cooperativa Orso

gie: il confronto classico, attività di stimolo e 
momenti laboratoriali con Lego Serious Play 
e metodi d’azione. Abbiamo poi formulato 
uno strumento di ascolto, un questionario, 
per raccogliere il vissuto delle persone in 
questo particolare momento di pandemia. 
L’orizzonte su cui ci sembra importante 
continuare a lavorare, oltre a quello operati-
vo, è anche quello culturale: costruire nuove 
narrazioni che favoriscano l’inclusione  socia-
le attraverso il lavoro dentro le attuali trasfor-
mazioni. I questionari ci hanno dato l’oppor-
tunità di allargare lo sguardo raccogliendo le 
esperienze di 24 persone (riportiamo in alle-
gato i dati raccolti). Sono emerse interessanti 
indicazioni e riflessioni per ciò che riguarda 
gli stereotipi associati alle persone migranti 
e alle tematiche del lavoro. Si segnala una 
cristallizzazione dei luoghi comuni ma anche 
una volontà di andare oltre gli stereotipi.

Antonio Sansone
Area Lavoro Progetto MOI

Due parole di introduzione sul laboratorio a 
partire dal titolo: “Aiutati a casa nostra”. È un 
titolo che abbiamo scelto in modo volutamente 
provocatorio per provare a costruire anche una 
narrazione diversa. Il ministro della pubblica 
istruzione, il ministro Bianchi, non più di una 
settimana fa ci ha ricordato come nel 2030 
mancheranno alla scuola 1.400.000 studenti. 
Non saranno numeri che mancheranno solo 
alla scuola, saranno numeri che mancheranno 
al mercato del lavoro, al sistema di previdenza 
sociale, la sanità e le pensioni, che manche-
ranno come capacità di costruire sviluppo nel 
nostro Paese. Detto che non si vogliono fare 
semplificazioni e che una gestione delle poli-
tiche migratorie efficace è una gestione che è 
auspicabile, non c’è dubbio che la narrazione 
e il discorso comune è pesantemente in deficit 
rispetto, ad esempio, ad un confronto con le 
dinamiche della demografia. Siamo un Paese 
a forte rischio demografico, con processi di 
invecchiamento veloci e tassi di natalità molto 
bassi, quindi la nostra scommessa nel dire “Aiu-
tati a casa nostra” è che dentro il fenomeno 
delle migrazioni non sono contenute solo op-
portunità per le persone migranti di costruire 
una progettualità, di migliorare la propria vita, 
di poter sviluppare un processo di inclusione 

sociale per loro e per le loro famiglie, ma 
sono contenute opportunità anche per i ter-
ritori e i contesti nei quali vengono accolti. Di 
questi temi ci interessa avviare un confronto 
con alcuni soggetti che nel territorio si occu-
pano di persone con background migratorio. 
In particolare, abbiamo invitato a questo con-
fronto Marzia Sica, che è responsabile dell’O-
biettivo Persone di Compagnia di San Paolo, 
Monica Lo Cascio, direttrice dei servizi sociali 
del comune di Torino - e che in particolare 
attraverso l’Ufficio Stranieri sviluppa gran 
parte del lavoro di inclusione sociale del terri-
torio della nostra provincia - e Nicola Scarla-
telli che, oltre ad essere il presidente di CNA 
Torino è anche un imprenditore (la cui azien-
da si chiama Samec e contiene al suo interno 
una pratica diretta di diversity management 
e di capacità di far convivere e di valorizzare 
diverse persone e diverse culture). 

I tre interventi saranno anticipati da brevi vi-
deo (dei quali riportiamo in allegato i link per 
la visione)  di operatori e persone coinvolte 
nei percorsi di inclusione sociale dei migran-
ti a cui abbiamo chiesto di portare alcune 
esperienze. Saranno delle sollecitazioni che 
offriranno degli spunti per avviare la con-
versazione con i nostri ospiti e interlocutori, 
insieme ad alcune domande che proverò a 
rivolgere loro.

Marzia Sica
Responsabile Obiettivo Persone 
Compagnia di San Paolo

Nelle diverse progettualità sviluppate da Com-
pagnia di San Paolo con le persone fragili e, nello 
specifico, con le persone migranti, quali sono gli 
apprendimenti che si possono ricavare e quali sono 
gli strumenti e le pratiche che vengono sviluppati? 

Vi racconto alcune esperienze tratte dai vari pro-
grammi della Compagnia di San Paolo nel campo 
della promozione delle politiche attive per il lavoro, 
in particolare per persone con background mi-
gratorio ma non solo. Infatti i nostri progetti sono 
in parte dedicati in maniera specifica a persone 
migranti e in parte destinati a promuovere l’inse-
rimento lavorativo di persone con bassi livelli di 
occupabilità o in situazioni di disagio. Noi lavoriamo 
e collaboriamo con una sessantina di enti e quindi 
vi parlo di progetti non specificamente dedicati a 
persone migranti - ma nei quali le persone migranti 
sono una parte rilevante - per esempio vi parlo di 
“Integro”, di “Articolo +1” (dedicato ai giovani) o del 
progetto “Traguardi” dell’Ufficio Pio e ovviamente 
porto l’esperienza più focalizzata di progetti come 
il “MOI”, “Non solo asilo”, ma anche progetti come 
“Nomis” (che in questo caso si occupa di giovani 
con un background migratorio e in particolare con 
situazioni di vulnerabilità), “Never alone” (una serie 
di iniziative che realizziamo su tutto il territorio na-
zionale, anche in Piemonte e a Torino, insieme ad al-
tre fondazioni di origine bancaria per minori arrivati 
soli in Italia), ma anche di bandi dedicati a situazioni 
di marginalità e in particolare a persone con back-
ground migratorio come “Territori inclusivi” (che, in 
questo caso, non si occupano solo di lavoro ma di 
servizi che i sistemi territoriali integrati mettono a 
disposizione).
Alla domanda che mi faceva Antonio risponderei 
in maniera molto schematica. Noi abbiamo indivi-
duato una serie di principali fattori abilitanti e ve li 
enuncio brevemente. 

Il primo sul quale soprattutto vorrei soffermarmi, 
perché deriva in particolare dai progetti destina-
ti a persone con background migratorio, è quello 
della prossimità. Prima si parlava della difficoltà di 
accesso ai servizi per il lavoro per le persone con 
background migratorio e questa è una difficoltà 
indubbia, per quanto ci siano dei servizi dedicati da 
parte delle istituzioni pubbliche per questo. Ma c’è 
proprio una distanza molto forte tra il servizio che 
esiste e la possibilità di accedervi o meglio ancora 
di fruirlo con qualità da parte delle persone migran-
ti. E quindi è necessario che i servizi si avvicinino al 

destinatario del progetto. Questo vuol dire che i servi-
zi devono uscire dai servizi e arrivare sul territorio, in 
particolare nei luoghi dove le persone migranti vivono 
e operano, anche andando a cercare i posti più inediti 
dove è possibile proporre e condividere con le per-
sone migranti questi servizi. Bisogna quindi approc-
ciarsi ai luoghi, anche laddove ci sono reti formali o 
informali, in cui sia possibile andarli a trovare, animare, 
abilitare in percorsi che, partendo da percorsi di presa 
in carico, permettano poi di accompagnarli attraver-
so diverse fasi di accompagnamento, di formazione, 
di orientamento, ma anche di riconoscimento (ed 
auto-riconoscimento) delle loro attuali competenze. 
Quindi la prossimità è uno di questi fattori. 

Un altro fattore che noi abbiamo individuato da qual-
che anno come un fattore abilitante può essere quello 
della profilazione dei beneficiari, in questo caso delle 
persone migranti. La profilazione secondo noi è molto 
importante per avere un focus continuo sulla persona 
e per capirne le caratteristiche e per individuare qual 
è la risposta più adeguata per quelle caratteristiche 
all’interno di un progetto. Quando viene realizzata 
per persone migranti, è opportuno che sia realizzata 
con l’aiuto di un mediatore culturale che tenga conto 
del livello di educazione ottenuto nel Paese di origi-
ne (e anche, se possibile, nel Paese di accoglienza) 
e che tenga in considerazione tutte le competenze 
acquisite, le esperienze lavorative ed altre esperienze 
e propensioni, attitudini e soft skills maturate anche 
nel percorso migratorio. Occorre tener conto anche di 
tempistiche diverse da attribuire ai percorsi di accom-
pagnamento al lavoro. La profilazione è importante 
anche perché permette di valutare l’effetto e l’esito 
dei percorsi di promozione all’inserimento lavorativo 
e quindi anche di focalizzare l’attenzione sulla singola 
persona e sulle risposte che possono essere individua-
te per accompagnarla. 

Un altro elemento qualificante è quello del lavoro 
in filiera, cioè la possibilità di prevedere un accom-
pagnamento alle persone migranti che si avvalga di 
competenze diverse, che soggetti diversi coinvolti 
nell’accompagnamento possono fornire(competenze 
educative o relative alla formazione professionale, da 
agenzie per il lavoro, da imprese, associazioni…) per 
realizzare un lavoro in filiera capace di dare delle ri-
sposte che massimizzino le competenze che possano 
essere fornite e quindi le potenzialità degli esiti degli 
inserimenti lavorativi. 
Direttamente collegato a questo è il tema della multi-
dimensionalità, tema che appartiene alle risposte che 
possono essere messe in campo per le persone fragili 
in generale e in particolare per le persone con back-
ground migratorio. Sappiamo che il lavoro sta al cen-
tro delle esigenze delle persone in generale e anche di 
quelle con background 

https://www.diocesi.torino.it/socialeelavoro/wp-content/uploads/sites/8/2021/04/Presentazione-13-maggio.pdf


Nicola Scarlatelli
Presidente CNA Torino

-Testo non rivisto dall’autore -

Nella tua esperienza, cosa porta e cosa impara 
il migrante nell’esperienza dell’inserimento nel 
mondo dell’impresa? Dal tuo punto di vista di 
imprenditore, c’è una strumentazione normativa 
che può aiutare a favorire i percorsi di inserimento 
lavorativo? 

Cercherò di fare un piccolo racconto e dare sug-
gestioni e stimoli per molti di voi che operano in 
questo contesto. Non so se sia stata tanto ragiona-
ta questa mia scelta imprenditoriale di accogliere 
migranti. In realtà non c’è stata grande riflessione 
quanto un cogliere delle opportunità, dato proba-
bilmente anche dalla mia storia. Io sono figlio di un 
migrante; mio padre è andato a lavorare in Francia 
nel 1958 quando io avevo un anno, per dare op-
portunità alla propria famiglia. Mi raccontava delle 
persone che lo aiutavano e di quelle che gli cre-
avano difficoltà. Ma ero anche un bimbo di sette 
anni arrivato dal Meridione a Torino nel 1964, dove 
pregiudizi e luoghi comuni c’erano ed esistevano. 
Ricordo perfettamente il biglietto “Non si affitta a 
meridionali” o quando mi chiamavano “marocchi-
no”. Voglio dire, è una realtà che è sempre esistita 
e c’è sempre stata. Sono indubbiamente cambiati 
i tempi e i modi, il tipo di migrazione e il tipo di 
società.

L’impresa nella mia famiglia è sempre stata un 
concetto di lavoro basato sulle persone; mio fratel-
lo, che ha creato l’impresa nel 1974, faceva il sarto, 
quindi era un artigiano sartoriale che poi si è dato 
alla meccanica. All’interno della mia famiglia mi è 
stato sempre comunicato il valore di una forma-
zione di tipo scolastico, ma anche il valore delle 
persone (che, se fanno bene ciò che fanno, fanno 
del bene innanzitutto a se stesse e poi anche agli 
altri). 

Il primo ragazzo entrato in Samec nel 1994 è un 
maghrebino, del Marocco. In quegli anni le migra-
zioni erano principalmente legate a quella zona. 
Arrivato a Torino, il suo percorso è iniziato facendo 
un corso di formazione dalla scuola professionale 
Mario Enrico. Mi era stato proposto una stage di 
questo ragazzo. Io vivo Samec come un’azienda 
aperta, in cui le porte sono aperte e non si nega 
a nessuno un’opportunità, indipendentemente 
dal Paese di provenienza. Mohamed è ancora qui 
adesso, si è sposato, ha comprato casa, ha tre 
figli che studiano. Io penso che quell’opportunità 
che ha colto Samec ha dato un contributo a lui, a 
Samec e alla nostra città. Da lì sono seguiti altri in-
gressi di migranti, con tante storie e storie diverse. 
Ma non è stata una scelta per pagarli meno (come 

a volte qualcuno mi ha detto); ho sempre rispet-
tato le condizioni contrattuali attraverso i percorsi 
che la normativa prevede. Khalid è un ragazzo che 
viene dal Corno d’Africa ed è arrivato in Italia con 
un barcone. Anche lui accolto nella città di Torino 
dove è stato fatto un percorso di formazione di sei 
mesi legato alla meccanica. Anche Khalid è entra-
to con uno stage e poi è rimasto in azienda ed è 
diventato una persona importantissima per l’azien-
da, una personale eccezionale e molto creativa. 

Non si tratta di opportunismo aziendale nell’inseri-
re persone in azienda, ma piuttosto di opportunità. 
Io non ho fatto questa scelta per il dovere di “fare 
del bene” ma ho fatto semplicemente l’imprendi-
tore, perché noi abbiamo il dovere di generare ric-
chezza e di creare valore, che deve essere poi giu-
stamente distribuito e redistribuito. In me vige un 
senso di debito nei confronti della vita; vi ho detto 
di mio padre che ha fatto la guerra mondiale, ha 
avuto due figli, ha ricostruito la casa. Io apparten-
go a quella generazione che ha sempre studiato 
senza dover lavorare per studiare, ho avuto una 
casa quando ho deciso di andare a vivere da solo, 
ho avuto l’opportunità di esprimermi attraverso 
un lavoro in proprio, ho ricevuto tanto dalla mia 
famiglia, tanto da questa città, tanto dalla nostra 
società ed è giusto e doveroso che questo venga 
restituito, ma restituito generando opportunità che 
poi sono per un bene non personale ma collettivo. 

In questa visione chiaramente ci sono momenti di 
difficoltà; le intolleranze non sono mai in una sola 
direzione ma sono sempre di reciprocità, hanno 
sempre due direzioni, una che va e una che viene. 
In azienda con i ragazzi - tutti i ragazzi - creiamo 
dei momenti di confronto. Vi racconto un episodio 
esemplificativo. Loro mangiano insieme in mensa 
e un giorno qualcuno si era permesso di dire ad un 
altro: “Cos’è quello schifo che mangi?”, in un modo 
nostro di esprimersi che viene giustamente vissuto 
male. Allora ci siamo trovati e abbiamo cominciato 
a dire che per qualcuno non esiste qualcosa che 
mangi che faccia schifo, perché per qualcuno il 
cibo non è scontato che ci sia tutti i giorni. E su 
questo abbiamo creato dei racconti e delle rela-
zioni. I ragazzi hanno raccontato alcuni tratti della 
loro vita che hanno reso più consapevoli anche i 
nostri, che questi problemi non li hanno mai avuti 
nella loro vita, di quanto tutto sommato bisogna 
essere più felici di quello che si ha che tristi di ciò 
che manca. Questo è stato un momento. 

Poi abbiamo condiviso insieme un bel percorso 
che riflettendo sul senso della vita nel lavoro e il 
senso del lavoro nella vita, dal quale è emerso che, 
essendo il tempo lavorativo circa il 60-70% della 

nostra vita consapevole, forse bisogna creare le condizioni 
tutti insieme di stare al meglio, perché è veramente grande 
la “fetta” del nostro lavoro e gli egoismi personali non hanno 
senso se non condivisi con gli altri colleghi.

Il mio compito è legato al benessere della persona. La cosa 
importante è motivare e dare un senso al lavoro, raccontare e 
farsi raccontare. La mia è una piccola azienda per cui proba-
bilmente è più facile. Bisogna lavorare affinché non ci sia solo 
il riferimento di uno solo che ha questa visione, ma perché ci 
sia uno stile e una visione condivisa. In questo percorso noi 
continuiamo a trovarci e a creare dei momenti di condivisione 
e di confronto. Questo fa bene all’azienda, fa bene alle perso-
ne, penso faccia bene anche al nostro territorio e alla nostra 
società. 

Cosa possono fare, in quale modo possono aiutare le istitu-
zioni in questa direzione? Ci sarebbero molte cose. Io però 
volevo evidenziare alcuni punti che forse possono essere utili. 
Una formazione, un racconto e occasioni per far sì che gli 
imprenditori sentano questa opportunità come un valore per 
la propria azienda e non come un limite o come un trarne dei 
vantaggi nell’immediato. È veramente un’opportunità! Anche 
il nostro “spanderci” a livello internazionale è stato dato molto 
da queste persone. Ci sono ragazzi di varia provenienza che 
lavorano alle macchine utensili, c’è chi si occupa dell’organiz-
zazione della progettazione, che è un ingegnere del Ghana, 
c’è la responsabile che si occupa del marketing e dell’inter-
nazionalizzazione, che è una ragazza della Romania, ci sono 
degli operatori CAD che sono del Perù, come il ragazzo che 
si occupa del sistema robotizzato che è peruviano. Quindi c’è 
questo grande desiderio di crescita, che poi è quello che io 
vedevo nei miei fratelli, questo ascensore sociale che si perce-
pisce sempre meno ma che in verità c’è ancora e lo sentono 
molto più le persone straniere che non i nostri ragazzi. Io ho la 
sensazione che i ragazzi italiani sentano meno questa op-
portunità e questa possibilità. C’è anche un altro mondo e lo 
vediamo. 

Se andiamo a vedere nel registro delle imprese nuove nate, 
moltissime sono imprese di persone straniere. Quindi quel 
senso di autoimprenditorialità, di voglia di fare esiste. Una dif-
ficoltà che abbiamo ad esempio come associazione è cercare 
il coinvolgimento di queste imprese all’interno delle associa-
zioni, perché c’è una tendenza a creare gruppi di nazionalità. 
L’integrazione, la partecipazione e anche le imprese possono 
essere aiutate se riusciamo a creare relazioni anche tra im-
prese di nazionalità diverse. Perché non creare momenti di 
racconti di questi ragazzi, che magari anche da cinque, dieci, 
quindici anni sono inseriti all’interno di una realtà produttiva, 
che raccontino il loro percorso e le loro aziende? È uno sti-
molo. Io credo che il racconto sia uno strumento di stimolo, di 
consapevolezza e di conoscenza, perché penso ci siano tante 
realtà che abbiano vissuto ottime opportunità con la collabo-
razione di ragazzi stranieri. Nella nostra associazione io co-
nosco poche piccole o micro aziende che non abbiano al loro 
interno uno straniero che collabori nella loro impresa. 



Monica Lo Cascio
Direttore Divisione Servizi Sociali, Sociosanitari, 
Abitativi e Lavoro del  Comune di Torino

Come abbiamo potuto sentire dalle diverse espe-
rienze, c’è un mondo di progettualità legate alle 
persone migranti, che però hanno il loro punto di 
impulso, coordinamento e progettazione nell’am-
bito del Comune di Torino nella divisione delle 
Politiche Sociali, che appunto rispetto alle singole 
“fette” che noi abbiamo avuto modo di vedere, è 
in grado di rappresentarci tutta la “torta”. L’ufficio 
stranieri del Comune di Torino e gli strumenti che 
le politiche sociali si danno per intervenire a favore 
delle persone migranti e, in generale, delle persone 
con delle fragilità, sono molteplici. 
A Monica Lo Cascio chiederei di indicarci quali 
strumenti si è dato il comune di Torino per definire 
queste progettualità e se ci sono buone pratiche 
che possono essere utili ed ispirare anche i deciso-
ri pubblici nell’azione normativa. 

Innanzitutto ringrazio per l’invito e voglio sottoli-
neare la reciprocità sottostante tutto questo per-
corso: sono stati un calendario e una serata che 
offrono contributi fondamentali circa la modalità 
di lavoro del sistema del Piano di Inclusione So-
ciale, un sistema di co-programmazione e co-pro-
gettazione che la Città ha voluto promuovere per 
costruire e rafforzare la connessione interistitu-
zionale tra pubblico, privato sociale e imprese con 
l’obiettivo di facilitare la complementarietà delle 
azioni che, come ci siamo detti in tutti gli inter-
venti, è un prerequisito indispensabile per poter 
realizzare progetti e interventi efficaci. 
	
Parlo di reciprocità perché l’Arcidiocesi di Torino (e 
quindi la Pastorale Sociale) è un partner del Piano 
di Inclusione Sociale che al suo interno comprende 
più aree di intervento tra loro interagenti. Auspico 
quindi, ma credo sia già così, che i contributi da 
voi raccolti in tutto questo lungo percorso possa-
no diventare davvero uno stimolo e un significa-
tivo ausilio per tutti gli enti partecipanti al Piano 
Inclusione con lo spirito della co-progettazione. E 
solo nell’ambito del lavoro stiamo parlando di circa 
duecento enti che hanno aderito, che hanno inter-
venti attivi e che stanno conducendo un percorso 
dinamico di evoluzione progettuale. 	
	
L’area del lavoro e dell’occupazione è, in primo 
luogo, strettamente connessa all’area dell’abita-
re, che vede circa cento enti che hanno espresso 
progettualità via via condivise, elaborate e riprofi-
late da tutti i soggetti insieme all’Amministrazione 
comunale, creando collegamenti tra chi si occupa 
dell’abitare e chi dell’inclusione occupazionale. E 
credo sia necessario sottolineare che, non solo in 
queste tipologie di interventi e progetti, si guardi 
sempre più alla multidimensionalità delle condizio-
ni di difficoltà e povertà. 

	
Noi abbiamo sviluppato e tentiamo (insieme a 
tutti gli altri) di incrementare ancor di più questo 
sistema perché ci occupiamo come Divisione non 
solo di servizi sociali, ma anche di lavoro e di casa 
e ciò ci consente di meglio proporre una politica 
integrata tra tutti gli aspetti. 
	
In questo quadro è utile ricordare come il ricono-
scimento della multidimensionale delle povertà 
necessariamente implichi sia un lavoro sul capitale 
umano (costituito da conoscenze, competenze, 
dalle esperienze, capacità di collaborazione con 
altri etc.) delle persone, sia tutta una serie di azioni 
e modalità di approccio particolari: l’attenzione 
agli aspetti relazionali, il potenziamento dell’auto-
stima, la valorizzazione delle storie personali.
	
Accanto al potenziamento del capitale umano, un 
obiettivo altrettanto importante è lo sviluppo del 
capitale sociale delle persone e cioè la qualità e 
la quantità di relazioni sociali e inter soggettive, 
di ambiti di vita sociale e luoghi di aggregazione 
frequentati, dei sostegni che questi contesti pos-
sono offrire. E’ infatti indispensabile poter offrire e 
facilitare l’aggancio a reti esperienziali e di cono-
scenze, delle quali, per altro il Piano inclusione è 
ricco: al suo interno oltre agli enti che si occupano 
di servizi, abbiamo un’estesa   rete di soggetti che 
offrono, e sono, occasioni e opportunità di pros-
simità. Un esempio è quello di tutto l’associazio-
nismo sportivo ricreativo e culturale, che offre la 
possibilità di stabilire nuove relazioni oltre al pro-
prio gruppo di riferimento. E lo stesso significato 
ha anche la rete “Torino solidale”. 
Sempre di più stiamo lavorando alla costruzione di 
una rete molto capillare di inserimenti che garanti-
scano la valorizzazione delle diversità e in questa 
prospettiva vanno (con ottimi risultati, bisogna 
dire) anche gli housing con una eterogeneità di 
persone al loro interno che consente la realizza-
zione, tra gli ospiti, di dinamiche solidaristiche, di 
reciprocità, di crescita e di rimotivazione. 
	
D’altra parte, come ho detto prima, il bisogno abi-
tativo è il primo correlato a quello occupazionale: 
un’altissima percentuale dei cittadini che seguiamo 
necessita di un sostegno abitativo e le politiche 
occupazionali vanno assolutamente integrate con 
quelle abitative (ma ne abbiamo esperienza e una 
buona pratica con il MOI e con i progetti del Servi-
zio Stranieri e quindi del SAI).  
	
Nel contesto degli interventi multidimensionali non 
dobbiamo nemmeno sottovalutare il tema della 
salute, da affrontare in quanto condizionante tutto 
il resto. Sappiamo bene come sia fondamentale 

lavorare per l’accessibilità alle prestazioni sanitarie in 
particolare per i migranti. Per questo sono felice di 
ricordare come si sia costituita una rete, parallela al 
Piano Inclusione, di ONLUS che lavorano in ambito 
sanitario e tra i quali voglio citare l’odontoiatria socia-
le, un riuscito esempio di connessione complementa-
re a tutti gli altri interventi.  
	
Infine, tra i contenuti delle nostre azioni correlate a 
quelle occupazionali, devo richiamare quelle destina-
te al sostegno delle famiglie. Se il progetto MOI ve-
deva la prevalenza dei singoli, negli interventi attuali 
troviamo invece molte famiglie. Da qui la rilevanza 
degli aiuti che consentono alle donne di poter speri-
mentarsi in situazioni di tipo occupazionale. 

Sappiamo inoltre bene come la famiglia rappresenti 
un primario elemento protettivo e di sostegno: per 
questo molti progetti offrono, tra le altre cose, con-
sulenze finanziarie e di economia domestica che, per 
quanto riguarda gli stranieri, tengono conto di inten-
zionalità altre rispetto ai nostri schemi culturali (vedi 
tutto il tema delle rimesse che è un tema di cui tener 
conto). 
E questi obiettivi, questi principi guida del nostro agi-
re e riferiti alle relazioni e al capitale umano e a quello 
sociale così come le diverse tipologie di intervento 
(tutte connesse tra loro) che ho cercato di sintetizza-
re, credo vadano vanno molto al di là dell’esito di un 
percorso di inserimento occupazionale.
 	
Il tema del lavoro, e giungo all’argomento principale 
di questo incontro, va dunque inserito in un quadro 
necessariamente costituito da un ampio e artico-
lato ventaglio di interventi e metodologie. Certo è 
essenziale che i percorsi, soprattutto in questa fase 
pandemica e nella sue conseguenze occupazionali, 
sfocino in una possibile assunzione o in un inserimen-
to lavorativo il più possibile più strutturato. Ma, insisto 
ancora, se il lavoro, in particolare per le persone in 
difficoltà, rappresenta, anche, uno strumento vitale 
per l’inclusione sociale, lo sviluppo del capitale so-
ciale e di quello umano sono strettamente collegati e 
hanno un enorme valore intrinseco.  Elementi decisivi 
per la ricerca e il mantenimento dell’occupazione, lo 
sono anche per migliorare lo stato di benessere in 
tutte le sue accezioni. 

Per inciso, se così è, e se gli interventi tipo occu-
pazionale sono complementari e necessariamente 
intrecciati con quelli altro tipo, allora, tra le altre cose, 
a mio parere dobbiamo anche riflettere meglio sulla 
valutazione di esito occupazionale e sugli indicatori 
di risultato che, a mio parere, vanno diversamente 
impostati. (una questione, questa, che incontriamo 
spesso nella predisposizione e nella valutazione dei 
progetti occupazionali).
	
Sempre a proposito degli inserimenti occupazionali, 
devo anche dire che mi trovo d’accordo con quanto 
sosteneva il referente dell’impresa: che mi ha prece-

duto: non dimentichiamoci l’importanza dell’“am-
biente favorente” e la particolare attenzione da 
porre verso l’impresa che accoglie. Per questo, non 
solo rispetto ai migranti ma per tutte le persone 
fragili, ci siamo spesso interrogati su come, me-
glio e maggiormente, sostenere le imprese; anche 
perché intenzioni apprezzabilissime non sempre 
sfociano, nel concreto ambiente lavorativo, “natural-
mente” in effettive condizioni favorenti la crescita e 
la valorizzazione della persona. Penso che su questi 
aspetti, di non facile soluzione, sia necessario inter-
rogarsi più a fondo. 
	
Accennato a alcuni aspetti qualitativi, devo ora 
entrare nel merito della quantità dei progetti di 
l’inserimento lavorativo del Piano Inclusione. Sono 
circa 250 i cittadini (dei quali una parte rilevante è 
composta di migranti) inseriti in cantieri di lavoro 
realizzati in enti pubblici. A questi si aggiungono 
circa 380 tirocini lavorativi sostenuti da borse-lavo-
ro e oltre 2700 percorsi di orientamento individuale 
e/o di gruppo. Attualmente registriamo ulteriori 
6500 colloqui di orientamento, quindi di aggancio e 
di primo incontro, con persone che hanno necessità 
di avviare percorsi di inclusione socio-lavorativa.
	
Altrettanto significativi sono i percorsi di formazio-
ne e avvicinamento all’impresa (ne abbiamo circa 
250 in atto) che si accompagnano ai corsi di lingue 
e di informatica.  

Accanto a queste vi sono poi altre attività correlate 
per il potenziamento delle capacità personali, quali i 
laboratori artigianali.  

A questi numeri vanno poi sommati gli interventi 
del Servizio Stranieri attivati con le reti del privato 
sociale che gestiscono l’ex SPRAR, oggi SAI: circa 
altri 400 tirocini con inserimenti lavorativi e borse 
lavoro. 

Concludo tornando alla questione “imprese” per 
condividere una delle aperture che ci aspettiamo e 
che ci la presentato prima il rappresentante dell’a-
zienda portandoci una ventata di ottimismo grazie 
alle buone prassi realizzate nella ditta. 
La questione è anche il raccordo dei nostri inter-
venti con il mondo delle imprese. Spessissimo la 
ricerca dell’azienda ospitante e l’individuazione del-
le aree di mercato scoperte si rivelano un compito 
molto gravoso per gli operatori. È necessaria allora 
una sensibilizzazione che parta dalle imprese stesse 
perché lì c’è una dimensione fiduciaria. Abbiamo 
bisogno di certezze e di avere dei “ponti” e dei 
riferimenti rassicuranti per raccordarci meglio con il 
mondo delle imprese. 	 Penso sia questa una 
delle direzioni di sviluppo del Piano di Inclusione: 
confidiamo nei partner che ci sono a questo tavolo 
per poter davvero procedere in tal senso. Quindi 
sono io che vi ringrazio moltissimo.



Intervento di 
Alessandro Svaluto Ferro
Direttore Ufficio Pastorale 
Sociale e Lavoro

Riparto da quest’ultima sollecitazione di Gian-
franco sui racconti e sul “progetto valore mi-
granti” per condividere una provocazione che 
è risuonata anche nel percorso di preparazione 
di questo cammino. Parafraserei questa espres-
sione come “progetto valore persone: stasera 
abbiamo riflettuto sui migranti ma molte delle 
riflessioni offerte (il metodo, la filiera, le reti, i 
racconti, la socializzazione) sono elementi di 
un potenziale paradigma d’intervento che può 
riguardare anche i giovani, le persone con di-
sabilità e l’occupazione femminile. Le riflessioni 
emerse hanno un potenziale di trasversalità 
sul rapporto tra fragilità del nostro mercato 
del lavoro e inclusione sociale. Terrei in consi-
derazione ciò perché apre anche le porte alla 
riflessione che stiamo facendo in queste setti-
mane (come diocesi) assieme alla Fondazione 
Operti, ovvero proporre uno schema riassumi-
bile secondo il titolo: “Un’alleanza per l’inclu-
sione sociale”. Mettere insieme in filiera primo 
e secondo welfare, mondo del lavoro e imprese 
penso che ci aiuti ad affrontare la questione 
della multidimensionalità degli interventi so-
ciali, perché ogni soggetto porta un contributo 
particolare e specifico che non rappresenta so-
lamente una mera sommatoria di progetti o di 
prospettive, bensì un’integralità autentica. Cre-
do che da una filiera di questo genere possano 
uscire un “prodotto e un processo nuovi”. Si 
tratta di pensieri che abitano da diverso tempo 
i nostri tavoli di lavoro e che circolano abbon-
dantemente nelle nostre reti; è il tempo della 
valorizzazione, del potenziamento e del rilancio 
di tale prospettiva in termini operativi. 

Un secondo elemento che mi preme sotto-
lineare è relativo alla questione del racconto 
perché mi è parsa una questione di estremo 
interesse e anche un punto di aggancio - come 
diceva Antonio Sansone nella sua introduzione 
-, per la creazione di nuove narrazioni, attra-
verso storie e racconti di esperienze positive, 
come è risuonato anche in altri interventi. In 
particolare Nicola Scarlatelli richiamava la ne-
cessità di condividere buone 

Telegraficamente, perché i contenuti espressi sono 
stati tantissimi e questa è un’altra serata molto 
ricca e densa, riassumo tre parole che mi porto a 
casa.

Il metodo. Mi sembra che le esperienze che sono 
state raccontate e le esperienze aggreganti signifi-
cative anche realizzate in città abbiano soprattutto 
rappresentato un’importante stabilizzazione di 
un metodo di lavoro. I contenuti possono essere 
replicati e messi a valore attraverso diverse forme 
ma soprattutto condensati all’interno di un meto-
do che penso vada valorizzato e replicato in altre 
forme.

La seconda parola chiave è il tema delle reti, delle 
relazioni e dei soggetti aggreganti. Mi sembra 
che l’ultimo intervento di Monica Lo Cascio abbia 
rappresentato molto bene l’importanza del ruolo 
dell’Ente pubblico come ente aggregante e come 
ente che cuce e crea connessioni, che mette insie-
me opportunità e le moltiplica. Mi sembra possa 
essere interessante ragionare su questo tema di 
soggetti e occasioni aggreganti anche nella pro-
spettiva del terzo settore.

Terza parola chiave: racconti. Mi sembra che le 
esperienze che sono state raccontate (le esperien-
ze di Nicola Scarlatelli e delle imprese) e i relati-
vi progetti di accompagnamento abbiano fatto 
emergere l’importanza di raccontare queste occa-
sioni, di valorizzare queste esperienze attraverso 
racconti positivi che possano in qualche modo far 
conoscere, fare da testimonial, per moltiplicare 
queste occasioni positive. Uno slogan potrebbe 
essere che questi racconti diventino un “progetto 
valore migranti”, che potrebbe essere valorizzato 
a livello cittadino da tutti i componenti di questa 
composita e importante rete.

RIFLESSIONI CONCLUSIVE 

Gianfranco Bordone
Segretario generale 
della Fondazione don Mario Operti

LE “BUONE PRASSI” E ALTRI 
INTERVENTI SONO VISIBILI 
AL SEGUENTE LINK DOVE 
SI PUÒ PRENDERE VISIONE 
DEL WEBINAR

https://vimeo.com/552814538
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           ALTRI MODI DI DARE VOCE AI GIOVANI

MOMENTO INTRODUTTIVO

A cura di
Alessandro Svaluto Ferro
direttore Ufficio per la Pastorale Sociale e del Lavoro

SLIDES DI 
PRESENTAZIONE

Buonasera a tutti e tutte. Con l’appuntamento 
di questa sera, il quarto del nostro ciclo tema-
tico, chiudiamo la Settimana della Resilienza 
e del Coraggio che come Diocesi di Torino, in 
collaborazione con la Fondazione don Mario 
Operti, abbiamo proposto per celebrare un 
percorso avviato più di un anno e mezzo fa e 
che abbiamo ritenuto opportuno far conclu-
dere all’interno delle celebrazioni della festa 
del lavoro.

Siamo arrivati all’ultimo dei nostri appunta-
menti. Concludiamo con un tema, quello del 
rapporto tra i giovani e il mondo del lavoro, 
che ci è molto caro non solo per i problemi 
strutturali sul nostro territorio, ma anche per 
la sensibilità che abbiamo maturato, come 
sistema diocesano, attorno a questo focus. 
All’interno del programma del webinar il tema 
non è solo frutto di un percorso di ascolto 
e di raccolta di esperienze e di riflessioni, 
come abbiamo fatto per gli altri webinar, ma 
anche proprio di esperienze operative che la 
Pastorale Sociale e del Lavoro ha promosso 
in prima linea. Ne ricordo due significative: 
il Progetto Policoro e il progetto WIP (all’in-
terno del programma Articolo+1 promosso 
da Compagnia di San Paolo insieme ad altri 
soggetti che hanno vissuto con noi questo 
cammino).

Il titolo di questa sera è già abbastanza elo-
quente: “Altri modi di dare voce ai giovani”. Si 
tratta di un approccio che abbiamo utilizzato 
all’interno di tutto il percorso; una parte stes-
sa degli strumenti che hanno abitato gli altri 
webinar e gli altri gruppi di lavoro sono anche 
frutto dell’elaborazione che è nata all’interno 
di questo specifico gruppo di lavoro sul tema 
dei giovani (in particolar modo, il questiona-
rio che abbiamo utilizzato per ascoltare le 
persone e i soggetti - anche sul fronte dell’oc-
cupazione femminile, della disabilità e dei 
migranti - è proprio frutto di una riflessione 
che è nata durante il primo lockdown insieme 
ai ragazzi di WIP e che abbiamo utilizzato 
come strumento di collegamento rispetto 
alla situazione che gli stessi giovani stavano 
vivendo all’interno del nostro progetto e della 
loro esperienza professionale).

Richiamo rapidamente tre parole chiave che 
hanno abitato il nostro percorso, a partire dal 
momento introduttivo del 30 aprile: la lente 
di ingrandimento e la chiave interpretativa 
che abbiamo utilizzato all’interno di tutto il 
cammino della settimana della resilienza e 
del coraggio è quella delle trasformazioni, 
dell’accompagnare le persone a stare dentro 
le transizioni e a cogliere anche le opportuni-
tà che questo tempo ci sta offrendo, scartan-
done i pericoli. In secondo luogo, dobbiamo 
sempre più immaginare che il lavoro non sia 
solo - come ben sappiamo anche dal punto 
di vista cristiano - un elemento funzionale, 
cioè di sostegno all’attività materiale delle 
persone, ma sia anche un atto creativo e un 
elemento di espressività delle persone stesse. 
In terza battuta, abbiamo pensato il lavoro in 
una propositiva soggettiva e relazionale, pri-
vilegiando il punto di vista dei soggetti.

Il programma di questa sera vede una prima 
parte di condivisione da parte della Pastorale 
del Lavoro, grazie al contributo di Susanna 
Bustino e di Andrea Rosa, coordinatori del 
focus sui giovani. A partire da questi ele-
menti e da ulteriori riflessioni che ci offrirà lo 
stesso Andrea Rosa, lasceremo poi spazio e 
promuoveremo le esperienze di due gentili 
ospiti, Valentina Roselli e Eleonora Ambrosini, 
che ci racconteranno le loro testimonianze. È 
stato anche questo un modo per dare signi-
ficato al titolo, ascoltando dalla voce le loro 
esperienze, che sono nate proprio durante 
la pandemia e sono state una vera e propria 
occasione di sperimentazione della resilienza, 
concetto che è stato trasversale in tutto il no-
stro percorso. In ultima battuta, andremo poi 
a condividere qualche pista di lavoro.

Susanna Bustino
Operatrice Fondazione Operti

Vi dò alcune note sul percorso fatto in questo 
anno e mezzo (dati che riportiamo in allegato 
nelle slides). Uno dei focus del percorso laborato-
riale chiamato “Il tempo delle E” che ha coinvolto 
la Pastorale del lavoro è stato il tema dei giovani. 
Il titolo era “Giovani, lavoro e futuro” e la doman-
da che ha guidato il percorso nella fase iniziale è 
stata: qual è il ruolo dell’orientamento e delle altre 
attività connesse alla costruzione della vita pro-
fessionale nell’accompagnamento dei giovani-a-
dulti verso il loro futuro professionale? Poi, come 
sappiamo, il percorso è stato influenzato forte-
mente dall’arrivo della pandemia che ci ha portato 
a ridirezionare l’attenzione del gruppo sugli effetti 
che quest’ultima stava iniziando ad avere sulla 
vita delle giovani generazioni. In particolare, ci 
siamo chiesti quali fossero le ripercussioni che la 
pandemia stava avendo su quei giovani che erano 
impegnati in percorsi di supporto all’inclusione 
professionale. Abbiamo quindi modificato il no-
stro percorso provando a proporre sia una parte 
di indagine esplorativa rivolta ai giovani, sia una 
proposta laboratoriale per alcuni operatori che si 
occupano di politiche giovanili (con l’obiettivo di 
elaborare alcune linee di lavoro per il futuro). 

Attraverso le interviste e i questionari, in particola-
re, abbiamo approfondito la condizione attuale in 
cui si trovavano i giovani, le loro preoccupazioni e 
speranze per il futuro in relazione anche ai cam-
biamenti che la pandemia aveva portato nelle loro 
vite, la percezione e il peso degli stereotipi riguar-
do le giovani generazioni. Infine abbiamo raccolto 
proposte, messaggi e idee sia per ripartire nel 
post-pandemia sia per superare questi stereotipi. 
L’obiettivo profondo di questo percorso (che ci è 
sembrato essere un po’ l’obiettivo trasversale che 
ha accompagnato tutto il percorso) è stato quel-
lo di mettersi in ascolto e di dare voce ai giovani, 
ai loro vissuti, alle loro esperienze e idee, aspetto 
che ci sembra indispensabile per comprendere ed 
elaborare proposte progettuali inclusive, innova-
tive ed efficaci. Inoltre, ascoltare per stimolare in-
terventi capaci di riconoscere e attivare le risorse 
delle persone e dei loro contesti.

La Pastorale del Lavoro è impegnata sul tema del 
lavoro e dei giovani da oltre dieci anni con il pro-
getto Policoro (un progetto nazionale che pone 
al centro le tre parole chiave Giovani, Vangelo, La-
voro) e dal 2017 porta avanti il progetto WIP (che 
prima era chiamato Laboratorio metropolitano 
Giovani e Lavoro). Partiremo quindi da un breve 
racconto del progetto WIP perché ci sembra mol-
to importante anche per poi richiamare le piste di 
azione e le proposte di cambiamento che abbia-
mo raccolto. Lo faremo però partendo da quello 
che per noi è l’aspetto più importante e il valore 

più grande, ascoltando in apertura l’esperienza 
di una ragazza che ha vissuto in prima persona 
questa progettualità e in chiusura quella di un’a-
zienda che creato con noi un’alleanza educativa 
accompagnando uno dei giovani del progetto 
(riportiamo in allegato i link per la visione dei vi-
deo-testimonianza). Proseguiremo riportando poi 
alcune riflessioni e proposte emerse dal percorso 
e interloquiremo con due giovani professioniste 
che hanno realizzato proprio durante il periodo 
della pandemia delle esperienze che vanno sotto il 
segno della resilienza. 

WIP è un acronimo che sta per Work In Progress, 
dove il tema del lavoro è visto come una costru-
zione che richiede tempo, spazi e figure di accom-
pagnamento. I presupposti da cui siamo partiti 
sono che i giovani sono una realtà del presente 
molto importante, ma sono anche un investimento 
per il futuro. E il disingaggio e la marginalità che 
spesso i giovani vivono rispetto al tema del lavoro 
è sia un problema per i giovani stessi, sia un pro-
blema sociale e una preoccupazione economica 
per l’intero Paese. Noi abbiamo fatto la scelta di 
avere un’attenzione specifica ai giovani che fanno 
più fatica a inserirsi nel mondo del lavoro e che 
sono a rischio di esclusione sociale, quei giova-
ni che la letteratura chiama NEET. Siamo partiti 
dall’idea e dal credo che i giovani sono una risorsa 
e non un problema e che i giovani sono per indole 
degli innovatori. Abbiamo voluto mettere al centro 
del nostro percorso una sperimentazione innovati-
va che ha affrontato il fenomeno della disoccupa-
zione giovanile cercando di restituire un’immagine 
positiva dei giovani, che spesso invece vengono 
dipinti come pigri e poco volenterosi di entrare 
nel mondo del lavoro. Abbiamo voluto ripartire 
dai pieni, non dai vuoti, e puntare sulle capacità e 
aspirazioni anziché da ciò che loro manca. 

La condizione dei NEET è quella di giovani senza 
lavoro, per i quali l’assenza del lavoro porta a una 
mancanza di prospettive, di orizzonti e di desi-
derio. Questo porta ad uno scoraggiamento che 
induce all’esclusione e a un disimpegno, quindi 
all’abbandono totale e alla rinuncia a coltivare il 
proprio progetto professionale e anche le relazioni 
sociali. Il progetto WIP ha voluto mettere al cen-
tro il tema dell’ecosistema educativo, quindi una 
progettualità che ha avuto come obiettivo quello 
di sostenere lungo tutto il percorso i giovani desti-
natari del percorso, attraverso un lavoro volto alla 
riscoperta di sé, delle proprie risorse personali e 
relazionali e che ha avuto come grande obiettivo 
quello della riattivazione di processi di autonomia 
nelle scelte di vita perché i giovani partecipanti 
potessero tornare ad essere protagonisti e creato-
ri del proprio futuro professionale. Parallelamente 
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alla sperimentazione, quindi proprio al lavoro 
e alla progettualità con i giovani, sono state 
portate avanti nelle due edizioni delle vere e 
proprie ricerche azioni, cioè abbiamo voluto 
provare a monitorare il percorso fatto, sia 
per valutarne l’incisività e i risultati, sia per 
arrivare a offrire delle proposte di cambia-
mento anche per chi si occupa delle politi-
che giovanili nell’ambito lavorativo. 

Proviamo a vedere brevemente quali sono 
stati per noi i valori aggiunti del progetto. 
Innanzitutto la presenza di una figura edu-
cativa, un giovane di pari età con i giovani 
accompagnati, e la presenza di altre figure 
che hanno costituito delle guide autorevoli 
e credibili per questi giovani. Il progetto ha 
previsto un accompagnamento educativo in 
tutte le sue fasi, strutturato e di lunga durata 
(il tema del tempo è stato per noi centrale). 

Era presente un educatore per ogni territo-
rio, che aveva un ruolo sia pastorale, sia di 
accompagnamento alla scoperta del mondo 
del lavoro assieme ai giovani e del valore 
di ciascun giovane, del proprio progetto di 
vita e della propria vocazione lavorativa. Un 
educatore che aveva come obiettivo quello 
di promuovere il protagonismo e di accom-
pagnare questi giovani all’autorealizzazione 
del proprio progetto di vita e all’autonomia. 
Abbiamo messo al centro un accompagna-
mento caldo, empatico e motivante. I ragazzi 
stessi hanno definito il ruolo degli educatori 
come un ruolo poliedrico; li hanno rappre-
sentati come dei fari che indicavano il cam-
mino da percorrere e degli “spalancatori di 
finestre” sul mondo delle possibilità.

Altro elemento di questo ecosistema edu-
cativo è stato il gruppo, come dispositivo 
educativo. La scelta che abbiamo fatto con 
WIP è stata quella di inserire da subito i 
singoli in un contesto di gruppo. Il gruppo è 
stato un luogo di socialità ed ampliamento 
delle reti sociali. Il gruppo è stato definito 
anche come un “porto sicuro” in cui tornare 
nei momenti di difficoltà, un aiuto, un sup-
porto, un luogo di discernimento. Un luogo 
di sperimentazione di sé, di riconoscimento, 
di valorizzazione. Un luogo di protagoni-
smo e di riattivazione ed una palestra in cui 
allenare le proprie competenze sociali e in 
cui sperimentare scelte positive e proattive. 
In una delle definizioni che abbiamo raccolto 
da questa esperienza, il gruppo di pari viene 
definito come “un luogo pronto ad accoglie-
re le fragilità personali per farne un punto di 
svolta e di ripartenza”.  È stato fondamentale 
per i partecipanti sentirsi parte di un proget-
to, di qualcosa di più grande di sé ma in cui 
ognuno poteva portare se stesso: il gruppo è 

stato la “chiave del cambiamento”.
Altra parte dell’ecosistema educativo è quella 
delle comunità che hanno accolto il progetto, 
in un’ottica di Chiesa in uscita. Abbiamo mes-
so al centro un’azione educativa missionaria 
rivolta alle comunità territoriali perché faces-
sero questo tentativo di uscire e di accoglie-
re i giovani lontani, senza aspettarli. È stata 
un’occasione per sensibilizzare le comunità 
sul tema del lavoro, in particolare sul lavoro 
giovanile, nella prospettiva dell’evangelizza-
zione e per promuovere un lavoro di rete con 
le realtà territoriali e la visione della comunità 
come snodo e amplificatore di reti e oppor-
tunità e promotrici di cultura sul tema giovani 
e lavoro. 
Infine, ma non ultima per importanza, vorrei 
sottolineare tutto il tema dell’alleanza edu-
cativa tra giovani, aziende e territorio. Ogni 
giovane ha sperimentato un tirocinio educa-
tivo. Lo chiamiamo educativo perché per noi 
aveva come obiettivo soprattutto quello di 
educare al lavoro, di inserirsi nel mondo del 
lavoro e di scoprirsi capaci ed è stato uno 
strumento molto importante, che ci ha visti 
collaborare insieme a più di cinquanta azien-
de. Questo progetto ha promosso un’alleanza 
educativa con le aziende per promuovere 
percorsi di crescita e maturazione dei gio-
vani, sperimentando anche nuove forme di 
lavoro con un fine educativo. È stato fon-
damentale il ruolo dei tutor aziendali quali 
figure disponibili ad accompagnare i giovani 
e a confrontarsi tra loro, in un percorso anche 
di confronto condiviso. Il tirocinio educativo è 
stato uno spazio per sperimentarsi attraverso 
il lavoro e riscoprirsi capaci. Per ogni ragazzo 
è stato costruito, insieme a lui, un progetto 
personalizzato di formazione che ha visto in 
alcuni momenti anche formazione on the job 
e lavoro. 
Chiudo con una citazione del sociologo Da-
niele Marini che ci ha accompagnato nella se-
conda ricerca azione nella seconda edizione 
di WIP: “Il lavoro come percorso … imparare a 
diventare”, che ci richiama al tema del lavoro 
come percorso e non come posto e al tema 
dell’acquisizione di competenze che devono 
essere improntate all’imparare a diventare, 
che ci sembra un aspetto determinante. 

SLIDES DI 
PRESENTAZIONE

Andrea Rosa
Psicologo e Career Counselor

A proposito del Progetto WIP vorrei evidenziare 
un altro elemento, a mio avviso, qualificante; oltre 
agli aspetti già richiamati da chi mi ha preceduto. 
Si tratta delle attività di ricerca che sono state 
realizzate durante l’intero arco dell’intervento: una 
principalmente focalizzata sull’esplorazione della 
dimensione socio-relazionale e l’altra riguardan-
te il capitale psicologico (ovvero quell’insieme 
di risorse psicosociali individuate dal lavoro di 
Luthans e colleghi nella resilienza, nell’ottimismo, 
nella speranza e nell’autoefficacia). Per ragioni di 
tempo mi limito a citare solo due aspetti. Il pro-
getto si rivolgeva a giovani-adulti non coinvolti, 
al momento dell’ingresso nel progetto, in attività 
lavorative e formative, tendenzialmente sfiduciati 
rispetto alla ricerca del lavoro e alla costruzione 
della propria vita professionale. Parliamo di giova-
ni adulti per identificare una fascia di popolazione 
che sembra trovarsi in misura crescente a vivere 
una fase di transizione sempre più dilatata (una 
sorta di ‘esilio prolungato’) rispetto all’assunzione 
di ruoli professionali significativi e con un certo 
livello di stabilità (un compito evolutivo rilevante 
per la costruzione della propria identità non solo 
professionale, ma anche personale e sociale). Il 
primo filone di ricerca ha evidenziato l’estrema 
variabilità delle condizioni di vita, delle rappre-
sentazioni sociali, delle storie individuali e familiari 
dei partecipanti. Questa evidenza rappresenta, 
a mio avviso, un incoraggiamento ad affinare lo 
sguardo, a cogliere differenze e sfumature, ad 
orientare progettazioni e interventi nella direzione 
della personalizzazione (che non significa indi-
vidualizzazione); una direzione opposta a quella 
della standardizzazione, che porta all’appiatti-
mento, alla ripetizione, all’indifferenziazione. 

Un altro dato a mio avviso estremamente inte-
ressante è emerso dal filone di ricerca sul capi-
tale psicologico. Si è registrato, nel corso dello 
svolgimento del progetto, un incremento della 
speranza, che secondo la definizione di Snyder 
rappresenta la motivazione e l’energia che una 
persona ha nel perseguire attraverso delle azioni 
concrete gli obiettivi che ha definito. La ricerca ha 
messo in evidenza che proprio la  ‘risorsa speran-
za’  (la più carente in fase iniziale) è quella che ha 
subito il  maggiore incremento durante il proget-
to, incidendo sull’attivazione nei comportamenti 
esplorativi e di ricerca: sia per quanto riguarda le 
opportunità lavorative che quelle formative.

Al questionario predisposto a seguito delle rifles-
sioni su ‘giovani e lavoro’ avviate nell’ottobre del 
2019, hanno risposto 58 giovani-adulti e più della 
metà si sono dichiarati disponibili ad un incontro 
di approfondimento in cui continuare a raccontar-

si (il questionario era composto principalmente 
da domande aperte proprio per facilitare la narra-
zione su di sè, per offrire la possibilità di prendere 
parola sulla propria condizione di vita e di lavoro, 
per descriverla piuttosto che per incasellarla…). 
Credo che questo dato possa essere considerato 
significativo rispetto ad una disponibilità all’in-
contro, ad un desiderio o ad un bisogno di essere 
visti, ascoltati, conosciuti. 

A proposito di desideri, abbiamo chiesto loro 
quale fosse il primo desiderio, la prima speranza 
rispetto alla condizione che stavano vivendo e le 
risposte che abbiamo ricevuto si possono riassu-
mere in cinque gruppi: 1) avere un lavoro stabile 
e maggiori certezze per il futuro; 2) un mondo 
del lavoro che vede i giovani come risorse e non 
come persone da sfruttare; 3) ricoprire ruoli 
professionali e percepire stipendi coerenti con il 
proprio titolo di studio; 4) stipendi che consen-
tano di raggiungere l’autonomia; 5)possibilità 
di formazione, tempo per imparare e maggiore 
accompagnamento. 

Faccio solo una sottolineatura su quest’ultimo 
aspetto, quello del tempo per imparare; nel corso 
degli anni passati si è fatto spesso riferimento, 
accarezzando uno stereotipo, al fatto che i giova-
ni volessero ‘tutto e subito’. A volte sembra che 
siano invece altre realtà a richiedere ai giovani di 
‘essere tutto e subito’. Questa richiesta di tempo 
per imparare mi sembra estremamente interes-
sante da questo punto di vista; siamo una società 
della velocità, della corsa perpetua, dove sembra 
non ci sia più il tempo per fermarsi, ascoltare, 
guardarsi negli occhi, comunicare in modo auten-
tico, apprendere e formarsi approfonditamente. 
La preoccupazione e la paura sono le emozioni e 
i sentimenti che prevalgono nelle risposte al que-
stionario che riguardano il futuro. La paura di non 
riuscire a sostenere economicamente la propria 
vita, di rimanere precari a vita, di non poter realiz-
zare i propri sogni e non potersi sentire autonomi, 
di non avere una sicurezza per il domani, di non 
riuscire a programmare nemmeno le cose più 
semplici o fare progetti a lungo termine. 

Successivamente abbiamo chiesto a questi gio-
vani-adulti quale fosse lo sguardo che percepi-
vano su di sé, in considerazione del fatto che gli 
stereotipi percepiti possono rappresentare una 
forma di ‘barriera esterna’ all’inclusione lavorati-
va. Quello che è emerso è la percezione di uno 
sguardo che sembra concentrarsi prevalentemen-
te sulla dimensione motivazionale per rilevarne le 
carenze: emerge una ‘identità negativa’ secondo 
cui i giovani non si impegnano, non hanno voglia, 
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non sono motivati, non sono disponibili né intraprendenti. 
Abbiamo chiesto agli stessi interessati quali fossero, secondo 
loro, delle modalità per promuovere una visione più articola-
ta e positiva. Possiamo riassumere le loro risposte in alcuni 
concetti-chiave: promuovere in modo sistematico e diffuso il 
dialogo e l’incontro tra generazioni; creare occasioni per ‘fare 
insieme’ e ‘conoscersi facendo’; essere riconosciuti come por-
tatori di competenze, esperienze, saperi, sensibilità (e quindi 
avere la possibilità di sperimentare anche il ruolo di ‘docenti’ 
e non solo quello di discenti).
Attraverso lo stesso questionario abbiamo provato anche ad 
avviare una sorta di dialogo a distanza, chiedendo ai parteci-
panti di ‘inviare’ un messaggio a coetanei e istituzioni. Tra ciò 
che i giovani hanno detto ai loro pari troviamo l’invito a col-
tivare sogni e vocazioni, a non avere paura e ad impegnarsi 
per costruire il cambiamento che vogliono vedere nel mondo. 
Tra le parole rivolte al mondo adulto, invece, emerge la richie-
sta di essere ascoltati, ricevere fiducia e avere la possibilità di 
fare esperienza. 

Per concludere: alcune ipotesi di lavoro per gli interventi 
futuri in favore di giovani-adulti e per la promozione dell’in-
clusione. 
- Assumere il gruppo come dispositivo elettivo. Gruppo 
come rete multipla di relazioni di aiuto, condotto promuoven-
do una dinamica orizzontale e circolare, non frontale, dove 
la conoscenza si co-costruisce. Il gruppo può diventare così 
un attivatore di risorse, un luogo e un mezzo per sviluppare 
capacità e per partecipare attivamente, un’opportunità di 
specchiarsi e rispecchiarsi, di ricevere dei feedback, di con-
dividere dei vissuti con gli altri, di sentirsi meno soli e fare 
comunità, sperimentandosi e agendo insieme, procedendo 
per contagio e non per trasmissione. 
- La centratura sui punti di forza: un approccio quindi non fo-
calizzato su ciò che si presume sia deficitario ma sulle risor-
se: da esplorare, attualizzare, reperire, potenziare. Quindi: fare 
leva sui punti di forza, riconoscerli, farli emergere e promuo-
verli. La prontezza professionale, la resilienza, l’autoefficacia, 
la speranza, il coraggio, sono considerate in letteratura le 
risorse più importanti in questo momento per la costruzione 
di prospettive future.
- Lavorare sulle competenze e sulla ‘postura’ degli operatori, 
facilitare una visione abilitante nei confronti dei beneficiari. 
Visti come degli alleati, dei facilitatori, come dei ricercatori 
e dei tessitori di relazioni e di reti.  E non come erogatori di 
prestazioni. Beneficiari come co-costruttori dei percorsi che li 
coinvolgono, non come fruitori passivi di prestazioni; por-
tatori di risorse e conoscenze che vanno scoperte, soggetti 
attivi anche nei processi di supporto che li riguardano.
- Assumere pienamente una prospettiva psicosociale, ecolo-
gica, sistemica, contestuale, situazionale, che consideri sem-
pre la persona in una relazione circolare con l’ambiente.
Infine, l’idea di  buon lavoro. O, per dirla con l’Organizzazio-
ne Internazionale del Lavoro: il ‘lavoro dignitoso’. Un’idea di 
lavoro che si accompagna alla giustizia sociale (e alla crea-
tività). Prendere posizione in favore di un lavoro di qualità. 
Allearsi con quelle realtà che si impegnano in questo senso. 
Promuoverne la cultura, i principi, le pratiche. Anche per 
non assecondare quella pressione all’iper-adattamento a 
cui - come ricordava Ugo Morelli nell’incontro di apertura di 
questo ciclo di seminari - vengono sottoposte in primo luogo 
le giovani generazioni.

SLIDES DI 
PRESENTAZIONE

Valentina Roselli
Ideatrice di “The Q Museum”

Nella mia esperienza, io “ringrazio” 
(sempre con le dovute cautele) il 
periodo di lockdown dovuto alla 
pandemia che mi ha aperto gli 
occhi su una serie di questioni che 
diversamente non avrei avuto il co-
raggio di vedere. Mi sono sempre 
occupata di arte; ho fatto sempre 
studi artistici, la mia formazione 
ha a che fare con le arti visive. Vi 
faccio solo immaginare quanto sia 
stato facile trovare lavoro in tale 
ambito, ma ce l’ho sempre messa 
tutta per rimanere nel settore. 

Ad un certo punto ho scoperto 
la possibilità di insegnare arte ai 
bambini, è stato un passaggio che 
mi ha aperto il cuore e tutta una 
serie di energie, mi ha fatto com-
prendere che quella sarebbe stata 
la mia direzione, anche se non è 
sempre facile da mettere in atto. 
In questo senso il periodo della 
pandemia ha segnato appunto una 
svolta, mi ha permesso di raggiun-
gere online bambini con i quali 
avevo già avuto a che fare; insieme 
alle famiglie ho chiesto se fossero 
state disposte a creare una sorta 
di percorso espressivo da porta-
re avanti insieme. Forse oggi può 
sembrare una cosa banale, ma a 
marzo 2020 l’idea di un percorso 
artistico con dei bambini a distan-
za, non era una cosa già molto 
sentita. Per dare un contenitore un 
po’ più concreto a questa idea, ab-
biamo deciso di definirlo un museo 
immaginario, da qui il nome “The 
Q museum - il museo della quaran-
tena”. Da lì è partito questo per-
corso strutturante anche per me, 
nel senso che da questo punto di 
partenza ho iniziato a crearmi un’i-
dentità lavorativa che mi ha dato 
anche la spinta per inserirmi in un 
settore che conoscevo fino ad un 
certo punto. Oggi mi sto forman-

do come arteterapeuta, proprio 
partendo da questa esperienza, e 
quindi posso dire che sia stato un 
punto di svolta fortissimo, di orien-
tamento personale e di creazione. 
Ci tengo a dire che mi piace molto 
lavorare con i bambini e l’arte mi 
“serve” non tanto per creare artisti, 
ma - riagganciandomi anche a tut-
te le cose dette oggi - penso che 
sia importante creare delle menti 
creative e non delle figure profes-
sionali. Credo che l’arte abbia que-
sto enorme ruolo nella formazione 
e nell’imparare a imparare. “The Q 
museum”, infatti, non è semplice-
mente il museo dei disegni fatti dai 
bambini, ma è proprio un costruire 
insieme un percorso in cui si ha un 
tempo per essere ascoltati e per la 
produzione di qualcosa di pro-
prio, far uscire le proprie emozioni 
(che hanno bisogno dell’arte tanto 
quanto l’arte ha bisogno delle 
emozioni). 

Come dicevo prima, creare “The Q 
museum” ha dato aiutato a capire 
anche al pubblico esterno che io 
mi occupassi di questo ambito, 
tant’è che la mia figura professio-
nale è stata arricchita da questa 
esperienza e proprio oggi ho rice-
vuto un incarico che ha a che fare 
con la didattica museale, anche 
grazie a questo.

Questi webinar sono veramente una miniera di sugge-
stioni. Penso che ogni serata abbia dato dei riferimenti 
interessanti e importanti alla riflessione sul tema spe-
cifico del lavoro e dell’attualizzazione di questo tema 
che, in questo periodo, è visto con grande apprensione. 
Questo periodo di chiusure forzate ha dato uno scos-
sone alla nostra capacità di lettura e di analisi di quello 
che sta accadendo. Abbiamo tutti la consapevolezza 
che stanno cambiando le cose velocemente e vedo che 
l’atteggiamento prevalente è quello del timore e della 
paura. 

Questa sera, in modo particolare, dalle esperienze dei 
progetti e dalle testimonianze che ci sono state portate, 
emerge fortemente, invece, una parola di speranza, una 
visione ottimistica basata su alcuni pilastri che, secondo 
me, vanno tenuti in grossa evidenza: ho un po’ l’impres-
sione - e questa serata me l’ha confermato - che stiamo 
usando gli occhiali sbagliati per leggere la realtà. Stiamo 
analizzando il tema del lavoro, e in particolare del lavoro 
per i giovani, con occhiali troppo “adulti”, troppo vecchi, 
mentre dovremmo usare sguardi più giovani, più freschi, 
più vicini allo sguardo un po’ più aperto e fiducioso, 
tipico dei bambini. 

Questo occhiale diverso indica soprattutto la capaci-
tà di ascoltare. Noi adulti abbiamo la presunzione di 
raccontare, analizzare e rappresentare la vita dei giovani 
secondo la nostra visione, ma abbiamo poco spazio 
e poca disponibilità nel dedicare tempo e spazi pro-
prio per ascoltare e valorizzare. Questo è un elemento 
importante e fondamentale. L’ascolto è direttamente 
connesso con la variabile tempo. Abbiamo poco tem-
po, dedichiamo poco tempo. Io ho un’esperienza lunga 
nell’ambito della costruzione delle politiche per il lavoro, 
dove la variabile tempo è una variabile scarsa e mol-
to standardizzata. L’esperienza del progetto WIP e le 
testimonianze che ci sono state raccontate questa sera 
ci hanno dimostrato invece che la variabile tempo è una 
variabile fondamentale: bisogna lasciare tempo, lasciare 
spazio, lasciare opportunità, perché solo attraverso lo 
spazio e il tempo si creano le opportunità e le possibili-
tà per poterle realizzare. E questo è chiaro che è difficile 
quando, di contraltare, devi organizzare risorse, devi 
organizzare le modalità per utilizzarle. Ma penso che 
questo tema del tempo per l’ascolto debba farci riflet-
tere e possa dare qualche input interessante anche alla 
costruzione delle politiche pubbliche su questo tema. 

Un altro elemento secondo me molto importante 
emerso questa sera è proprio la disponibilità di spazi 
di sperimentazione: dare spazi per sperimentarsi, per 
provare, per dare delle opportunità. Ad esempio, è stato 
citato che uno degli spazi più importanti nell’ambito del 
mondo del lavoro è quello del tirocinio. Purtroppo, que-
sto strumento, in sé molto potente, è stato svilito per-
ché è stato in qualche modo declassato come se fosse 
un’esperienza lavorativa di serie B, come una sorta di 

RIFLESSIONI CONCLUSIVE 

Gianfranco Bordone
Segretario generale 
della Fondazione don Mario Operti



contratto di inserimento, ed ha perso un po’ la sua 
valenza creativa, formativa e orientativa. Bisogna ri-
scoprire questa valenza del tirocinio, magari proprio 
con una valorizzazione della dimensione formativa 
e della dimensione orientativa, più che la dimensio-
ne di inserimento occupazionale. Proprio perché 
le esperienze concrete sono quelle che formano le 
competenze e le capacità e sono queste poi che 
determinano i veri contenuti di una professionalità, 
assieme chiaramente alle competenze più specifi-
che di tipo professionale (ma su quello ci sono altri 
strumenti per poterle acquisire). 

L’ultimo aspetto che voglio mettere in evidenza è 
quello della relazione. Anche il valore delle relazioni 
è stato ampiamente sottolineato questa sera. Le 
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Condivido le conclusioni e molti degli elementi che Bor-
done ha portato alla nostra attenzione; in particolare il 
tema della speranza che può nascere anche dalle possi-
bilità e dalle opportunità che le persone stesse riescono a 
costruire, come stasera è risuonato. Devo dire che espri-
mo grande soddisfazione per quello che tu hai definito 
una miniera di riflessioni, pensieri e aggiungerei relazio-
ni, in un percorso partecipato. Credo ci richiamino alla 
responsabilità di non lasciar cadere queste riflessioni che 
abbiamo vissuto come “pezzo celebrativo” della Settima-
na della Resilienza e del Coraggio. Come amo pensare i 
percorsi hanno un loro inizio, un loro sviluppo e una loro 
fine, ma spesso la fine può produrre un nuovo inizio. Per-
ciò penso che questo possa essere interessante anche per 
il contributo che come Diocesi e come Pastorale Sociale, 
insieme alla Fondazione, possiamo dare su questi temi 
nella logica della relazionalità e dell’ecosistema, quindi 
dell’inserirsi dentro una filiera di collaborazioni e di reti 
come abbiamo provato a fare in questo percorso (e direi 
anche in questi anni).

L’ultima cosa che segnalo è che la Pastorale del Lavoro ha 
l’intenzione di proseguire operativamente su questo tema 
dei giovani e lavoro, in particolar modo concentrandoci 
sui neet; stiamo elaborando una terza edizione di coin-
volgimento delle comunità territoriali sui temi che sono 
stati evidenziati anche nella testimonianza. Ovviamente 
facendo tesoro dell’esperienza che abbiamo vissuto come 
équipe di lavoro e tentando di darne uno sviluppo ulterio-
re e nuovo in chiave generativa proprio. Quindi l’idea è di 
continuare a camminare, di proseguire appunto dal punto 
di vista operativo (in particolar modo sul tema dei neet) e 
in qualche modo promuovere, all’interno delle nostre co-
munità, un’attenzione sempre più forte attorno al rappor-
to tra i giovani e il lavoro.

relazioni sono fondamentali, che siano tra giovani e 
adulti o tra pari, sia nella dinamica di gruppo sia in 
contatti di tipo individuale. Mi sembra che questo, 
ad esempio, sia un elemento su cui lavorare per 
andare ad arricchire quelli che sono i percorsi di 
inserimento organizzati nell’ambito delle politiche 
pubbliche o private. Spesso le politiche di inseri-
mento lavorativo sono politiche organizzate a livello 
individuale; per questo c’è la necessità che accanto 
a questi percorsi si creino delle reti di relazioni, reti 
operative, che possano essere di comunità, anche 
dentro le aziende o in altre esperienze parallele. 
Un’attenzione specifica verso questa dimensione 
per arricchire il disegno dei percorsi di inserimento 
lavorativo penso sia uno degli insegnamenti princi-
pali che ci portiamo a casa questa sera. 

LE TESTIMONIANZE E ALTRI 
INTERVENTI SONO VISIBILI 
AL SEGUENTE LINK DOVE 
SI PUÒ PRENDERE VISIONE 
DEL WEBINAR
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MOMENTO INTRODUTTIVO

Gianfranco Morgando
Direttore Fondazione 
Donat-Cattin

Lunedì 24 maggio 2021

Incominciamo oggi un percorso su di un 
tema di particolare attualità che si colloca 
dentro un processo di cambiamento in atto 
da qualche anno. La Fondazione Donat-Cat-
tin lo scorso anno ha ricordato i cinquant’anni 
dello Statuto dei Lavoratori con numerose  
iniziative di approfondimento, di studio e di 
ricerca. Naturalmente è emerso come dal 
1970 ad oggi nel mondo del lavoro è cambia-
to quasi tutto. 

Ci sono stati, soprattutto negli ultimi anni, 
profondi cambiamenti strutturali: il passaggio 
dall’industria ai servizi, un mercato del lavoro 
sempre più caratterizzato dalla prevalenza 
degli addetti ai servizi (rispetto agli addetti 
all’industria), il passaggio dalla grande impre-
sa fordista a nuove forme di lavoro industriale 
basate sull’automazione e quindi la riduzio-
ne dell’occupazione. A questi cambiamenti 
strutturali, la pandemia ha aggiunto un altro 
dato di grandissimo rilievo: il fenomeno dello 
smartworking. 

Lo smartworking non nasce con la pande-
mia, c’era già prima, ma aveva un carattere 
limitato. Era già stato oggetto di trattative 
sindacali, ma in qualche misura  riguarda-
va una nicchia di lavoro. La pandemia lo ha 
fatto diventare un fenomeno mediaticamen-
te rilevante,  che tende a diffondersi, come 
nuova forma di organizzazione del lavoro, in 
particolare nei servizi ma anche nell’industria. 
Ci troviamo di fronte ad un tema che ha as-
sunto un’importanza rilevante nel corso della 
pandemia, che non è destinato a scomparire,  
ma piuttosto ad essere oggetto di attenzione 
anche da parte delle imprese (e delle imprese 
industriali) nei prossimi anni. 

Riflettendo intorno alla questione che pro-
poniamo di discutere dobbiamo porci una 
domanda: si tratta soltanto di una questione 
logistica (relativa ad esempio ad un diver-
so utilizzo delle strutture aziendali e ad una 
conseguente riduzione del costo degli affitti 
e delle sedi) o ci troviamo in presenza di una 
strategia di sviluppo organizzativo delle im-
prese, che comprende quindi tutti gli aspetti 
dell’organizzazione del lavoro, dei diritti, delle 
relazioni sindacali, delle relazioni industriali…? 
A me pare che questa sia l’alternativa che 
abbiamo di fronte.  

Il dibattito è in corso e le opinioni sono 
diverse. C’è chi ritiene che lo smartworking 
diventerà un ulteriore fattore di discrimina-
zione (dovuta al fatto che i lavoratori a casa 
dovranno utilizzare la loro abitazione e le loro 
strutture); c’è chi vede invece nello smartwor-
king la possibilità di una nuova organizzazio-
ne del lavoro più orizzontale, meno gerarchi-
ca, capace di conciliare le esigenze personali 
con quelle dell’azienda.  
Intorno a questi temi abbiamo organizzato 
la discussione, senza trascurare però una 
serie di altri aspetti. In particolare vogliamo 
approfondire gli effetti dell’introduzione delle  
nuove modalità di organizzazione del lavoro 
sulla struttura sociale: sui servizi  collegati 
con la presenza dei lavoratori all’interno delle 
aziende,  sull’organizzazione dei sistemi dei 
trasporti,  sugli  assetti territoriali (c’è anche 
una retorica sul ritorno ad abitare la monta-
gna e i borghi grazie alla possibilità di lavora-
re da casa). Ci sono quindi tanti risvolti. 
La struttura dell’iniziativa prevede un ciclo di 
incontri-seminario per consentire un confron-
to ampio, che metta a contatto  le esperien-
ze concrete con le elaborazioni teoriche, gli 
aspetti politici, i risvolti sindacali, le ricadute 
economiche. Ringrazio tutti coloro che hanno 
collaborato alla preparazione di questi in-
contri e auspico che siano un’occasione per 
costruire una riflessione anche culturale su un 
tema che riguarda molto il cambiamento del 
lavoro e quindi della nostra società.

https://vimeo.com/558431959


Gianfranco, tutti abbiamo convenuto che lo smar-
tworking cambia il modo di lavorare. Donat-Cattin 
ha lavorato moltissimo sulla Statuto dei lavoratori, 
sulla definizione dei diritti e dei doveri dei lavo-
ratori. Oggi probabilmente quel documento non 
tiene conto di questa nuova dimensione dell’orga-
nizzazione del lavoro. Se dovessimo immaginare 
una appendice allo Statuto dei Lavoratori secondo 
anche un po’ lo spirito che ha guidato l’attività di 
Donat-Cattin, secondo te su quale elemento do-
vremmo concentrare di più l’attenzione?

L’elemento caratterizzante dello Statuto dei 
lavoratori è stata la legittimazione del ruolo del 
sindacato in fabbrica e della capacità dello stesso 
di sviluppare una propria presenza e una propria 
forza per essere elemento centrale nella contrat-
tazione all’interno delle fabbriche. Adesso però 
le fabbriche hanno caratteristiche di numeri, 
di professionalità, di organizzazione del lavoro 
interna, del tutto diversa rispetto a quelle di una 
volta. Il mondo del lavoro che era stato affrontato 
dallo Statuto, provvedimento epocale per quel 
momento storico, è profondamente cambiato. 
Bisogna recuperare i princìpi ed avviarsi ad affron-
tare un nuovo statuto del lavoro (qualcuno dice 
“dei lavori”), che comprenda le trasformazioni che 
ci sono state. È già da anni che se ne parla, ma 
forse è un bene che non si sia fatto ancora niente, 
perché qualche anno fa il fenomeno di cui parlia-
mo nel nostro percorso era relativamente poco 
importante. Mentre oggi indubbiamente parlare di 
un nuovo statuto implicherebbe parlare anche di 
questi elementi. Io penso che lo spirito è quello di 
allora e cioè un’attenzione rispetto alle condizioni 
dei lavoratori, alla capacità dei lavoratori di essere 
protagonisti all’interno del proprio posto di lavoro, 
naturalmente adattata alle nuove condizioni che 
ci sono. Si ripropone qui un’antica discussione: 
norma o contratto? Una disciplina legislativa o la 
forza della contrattazione dei lavoratori? Penso 
che sia necessaria un’assunzione di responsabilità 
del legislatore che crei le condizioni e le cornici 
perché la contrattazione possa svilupparsi e possa 
avere uno spazio e dei risultati effettivi. 

Aggiungo una cosa. Nel momento in cui discutia-
mo di cosa può fare la politica rispetto a questi 
temi, non dobbiamo dimenticare che anche sulla 
questione dello smartworking c’è un problema di 
legislazione specifica, ma c’è anche un problema 
di responsabilità delle scelte collettive, di ruolo 
delle politiche generali, rispetto anche alla realiz-
zazione di quegli interventi strutturali che sono 
anche la condizione perché modalità moderne e 
nuove di funzionamento delle attività produttive 
e di organizzazione del lavoro possano essere 
realizzate concretamente.

VIDEO DELL’EVENTO

-Testo non rivisto dall’autore -
Questa iniziativa ha a che fare con il dna 
della Fondazione Donat-Cattin, perché le 
riflessioni sul lavoro e il mercato del lavo-
ro, sull’evoluzione e l’attualità di questo 
tema nella società in cui viviamo sono 
sicuramente centrali nella strategia di 
ricerca, di approfondimento e di divulga-
zione della Fondazione. Questa centralità 
si è deciso di condividerla, lavorando su 
questi temi assieme a due soggetti che 
possono declinare il tema dello smartwor-
king secondo le sensibilità più radicate 
all’interno della Fondazione che sono 
in questo caso la Cisl, rappresentata da 
Nicola Milana, e la Pastorale Sociale e del 
Lavoro della Diocesi di Torino, rappresen-
tata dal direttore Alessandro Svaluto Fer-
ro, con la quale ci siamo dati il compito di 
riflettere insieme sulla dimensione umana 
dello smartworking e sui riflessi che esso 
ha sulla persona. Lungo il nostro calenda-
rio di incontri andremo ad indagare anche 
la dimensione giuridica ed economica 
di questo fenomeno, attraverso l’inter-
vento di esperti che possono dare delle 
indicazioni a riguardo. Analizzeremo poi 
delle buone pratiche e ci confronteremo 
con l’Uncem e con l’associazione South 
Working, che promuove lo smartworking 
soprattutto nel Sud Italia in alcuni paesi 
disabitati, cercando di fare quel lavoro 
che diceva Gianfranco di rivitalizzazione 
dei borghi soggetti a spopolamento. 
Al centro di queste declinazioni sociologi-
ca, antropologica, giuridica ed economica 
del fenomeno, abbiamo deciso di dare 
uno spazio ampio alle testimonianze. Io 
penso che questo risponda sia allo spirito 
della Fondazione Donat-Cattin, sia quello 
che guida il sindacato della Cisl (dove pri-
ma di tutto ad essere rappresentate sono 
le persone, ancor più che le categorie), 
così come fa parte della missione della 
Pastorale Sociale e del Lavoro questo 
tema della centralità della persona e del 
mettere al centro la vita dei lavoratori e 
tutto ciò che ne consegue, dal punto di 
vista personale, familiare, comunitario e 
sociale. 

PRESENTAZIONE
DEL CICLO DI INCONTRI
di Michelangelo Toma
Collaboratore Fondazione Donat-Cattin Mi unisco anch’io ai ringraziamenti sia alla Fonda-

zione Donat-Cattin, sia alla Cisl per aver intrapreso 
questo percorso comune, il quale è scaturito ini-
zialmente da alcuni scambi informali sulla necessi-
tà di avviare un serio approfondimento attorno ad 
un’esperienza che abbiamo vissuto in questo anno 
in modo massivo e diffuso e che, come è stato 
richiamato precedentemente, lascerà delle tracce e 
qualcosa di nuovo nel mondo del lavoro.
Devo dire che la tavola è stata imbandita in modo 
molto ricco, sia questa sera sia nel programma 
complessivo che verrà. Mi pare che la strada 
tracciata sia quella giusta, quella di un percorso, 
perché dentro una situazione di mutamento così 
profonda se non si costruiscono spazi di riflessione 
sulle implicazioni che le trasformazioni comporta-
no (per le persone e per le organizzazioni sociali), 
il rischio è che le esperienze ci passino sopra e non 
siamo poi in grado di governarle. In tutti i proces-
si di mutamento, se non ci si favoriscono spazi di 
analisi e di riflessione, il pericolo è che prendano 
una piega che non ci piace.

Concordo molto sul fatto che lo smartworking non 
vada assolutizzato. 

Qualche battuta la dedicherei proprio al tema 
delle trasformazioni perché la riorganizzazione 
del lavoro, che come è già stato sottolineato non 
è solo una questione logistica e organizzativa, 
penso si inserisca in queste linee di direzione che 
ha intrapreso il mondo del lavoro. Lo dico perché 
culturalmente faccio parte un po’ di quella schiera 
di riflessione che guarda alle trasformazioni del 
mondo del lavoro come trasformazioni che hanno 
delle implicazioni sociali di largo respiro. Cioè, den-
tro alcuni cambiamenti non ci sono solo mutamen-
ti del mercato e del mondo del lavoro, ma vi sono 
anche risvolti e implicazioni nella società molto più 
profondi di quelli economici. La prima evidenza 
che già era ben presente prima del Covid era la 
fine, forse ancora nella pratica e poco nelle menti, 
dell’organizzazione taylor-fordista, cioè di un lavo-
ro che ha una alta ripetitività, poco autonomia ed 
espressività, e si caratterizza per essere confinato 
in luogo fisici ben precisi. Ciò va a scompaginare, 
in qualche modo, anche l’esperienza stessa del 
lavoro e dei lavoratori; questo richiama certamente 
la responsabilità tutti i soggetti, in particolare le 
imprese e le associazioni dei lavoratori, a ripensarsi 
dentro un nuovo contesto. Io ritengo che lo smar-
tworking sarà quello che noi saremo in grado di 
produrre come società sia dal punto di vista della 
regolamentazione giuridica e amministrativa, ma 
anche dal punto di vista culturale. Potrebbe essere 
un’opportunità di vedere nel lavoro un’esperienza 
di senso, ma in taluni casi potrebbe invece tramu-
tarsi (se non governata), un’esperienza di depriva-
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zione e di “nuova schiavitù”, in quanto non è un vero 
lavoro libero, un lavoro “intelligente” (richiamando al 
significato etimologico della parola), ma un nuovo 
lavoro controllato. Io penso che la dimensione del 
controllo - e questo fa riferimento prevalentemente 
ad un aspetto di tipo culturale - sia una delle chiavi 
di discontinuità rispetto all’organizzazione taylor-for-
dista, perché quel tipo di organizzazione faceva 
riferimento a un bisogno di controllare in modo 
scientifico ogni aspetto e dimensione del processo 
produttivo, in cui non erano previsti errori all’interno 
della catena di produzione. Non è più il tempo in cui 
i lavoratori possono essere controllati ma, proprio 
per dare spazio e espressività anche per una nuova 
competitività nel mondo del lavoro, molte realtà si 
appoggiano al fatto che il lavoro e i lavoratori possa-
no godere una discreta autonomia decisionale e li-
bertà organizzativa, tanto da farli somigliare sempre 
di più al ruolo del libero professionista o dell’impren-
ditore. Un sociologo che sta attenzionando molto il 
tema dei cambiamenti, Daniele Marini, proprio a par-
tire dall’esperienza dei lavoratori e da un’analisi da lui 
portata avanti, parla di “lavoratori imprenditivi”, cioè 
che sono lavoratori dipendenti ma che assumono 
delle caratteristiche che hanno il “profumo” del lavo-
ro autonomo. Io penso che lo smartworking possa 
essere un’opportunità quando valorizza dimensioni 
in cui si dà spazio all’esperienza e si assume una 
nuova espressività del lavoro.

L’hardware dei cambiamenti che stiamo vivendo è 
rappresentato iconicamente dalle tecnologie digitali, 
ma il software dei mutamenti sociali sono le perso-
ne e le organizzazioni che stanno dietro le persone 
stesse, non solo da un punto di vista logistico ma an-
che culturale, di quanto valorizzano le competenze e 
le professionalità (temi che erano lì latenti). Quindi il 
software sono le persone e le culture organizzative, 
perché le organizzazioni del lavoro non vivono solo 
di strumenti e di processi ma anche di una filosofia 
di fondo, cioè di come le persone stanno nel lavoro e 
di quale obiettivo perseguano. Penso che sia anche 
giunto il tempo nel nostro Paese, e questa potrebbe 
essere un’occasione, per avviare un forte investi-
mento sulle culture manageriali.Perciò credo che lo 
smartworking inviti tutti i soggetti nel mondo del 
lavoro, e in primo luogo le imprese e i lavoratori, ad 
assumersi, ciascuno per la propria parte, un livello di 
responsabilità. 

Avviandomi verso la conclusione richiamo alcu-
ne parole chiave che possono risuonare attorno al 
nostro percorso. La prima è fiducia, come nuova 
modalità relazionale nel mondo del lavoro (dove 
“relazionale” è una parola interessante perché lo 
smartworking ci ha un po’ isolato dalle relazioni fisi-
che, dalla fisicità dell’incontro e del dialogo che sono 
essenziali per costruire quella virtù, fondamentale in 

https://www.facebook.com/FondazioneDonatCattin/videos/1170894526685942


economia, della fiducia nel futuro che ci permette di 
investire sia come lavoratori e lavoratrici ma soprat-
tutto come imprese). In secondo luogo il tema della 
responsabilità che richiamavo prima. E la terza parola 
è quella della cooperazione, perché non ci può esse-
re autonomia senza partecipazione e condivisione. 
Io credo che lo smartworking ci possa richiamare 
diverse dimensioni e specificità della vita personale, 
sociale e lavorativa della vita che stiamo vivendo.
 
Giro di domande
Alessandro, abbiamo riflettuto sui lavoratori all’inter-
no del processo dello smartworking; volevo provare 
a discutere con te su quelli che definisco gli “scarta-
ti” dello smartworking. Questo fenomeno crea due 
dimensioni di persone che ne vengono emarginate: 
quelli che non possono essere coinvolti in dinamiche 
di lavoro in smartworking perché il tipo di lavoro non 
lo consente, e quelli che, attraverso questa nuova 
modalità di organizzazione del lavoro, rischiano di 
perdere il posto del lavoro o verranno sostituiti al 
seguito di questa nuova situazione. È un fenomeno 
che voi già percepite come Ufficio, su cui già iniziate 
a toccare con mano le prime avvisaglie, oppure è un 
po’ prematuro ed è solo un discorso teorico, ma che 
comunque merita di essere affrontato?

Chi fa sindacato e anche altre esperienze di organiz-
zazione all’interno delle imprese sa bene che molti 
degli effetti profondi che la pandemia ci porterà, 
con tutte le sue implicazioni compreso il tema degli 
scartati, saranno da vedere autenticamente in futu-
ro perché oggi ancora sono mitigati dall’utilizzo di 
ammortizzatori sociali e dal blocco dei licenziamenti. 
Per ora si possono intravedere delle tendenze che 
hanno amplificato le condizioni di fragilità che molte 
persone già antecedentemente al Covid vivevano 
dentro il mondo del lavoro. Tutto il tema del “working 
poor”, ad esempio, cioè di persone che pur lavoran-
do non riescono a mantenersi e darsi un’autonomia 
anche dal punto di vista economico, va avanti ormai 
da qualche decennio.

Dentro questo tema però del lavoro a distanza, 
porto una riflessione che abbiamo lanciato l’anno 
scorso come Ufficio, dopo il primo lockdown, quan-
do i numeri dello smartworking sono appunto in-
crementati in modo esponenziale, ma a cui alcune 
professionalità non hanno avuto il modo di accedere 
perché il loro lavoro era previsto solo in presen-
za. Molto spesso si è trattato di lavori a cui noi, dal 
punto di vista della cultura e della dignità, spesso 
anche nei profili dei percorsi di orientamento non 
abbiamo dato grande valore (ad esempio le cassie-
re, gli addetti alla raccolta dei rifiuti, tutto il lavoro di 
cura e di assistenza che spesso viene sottovalutato 
e anche sottopagato). Invece nel primo lockdown 
è stata data loro una grande rilevanza perché sono 
stati descritti come “lavoratori essenziali” (e io ho 
fatto solo qualche esempio ma ce ne sono molti altri 
naturalmente). Dico questo perché questa esperien-
za che stiamo vivendo, compreso lo smartworking, 
potrebbe aiutarci a riscoprire un senso profondo del 
lavoro e della sua dignità in alcuni aspetti che spesso 

sono sottovalutati e sotto apprezzati e condurre 
ad una nuova riflessione sulla dignità del lavoro e 
allo stesso tempo anche sulla decenza delle con-
dizioni di lavoro. Stiamo riflettendo molto, anche 
tramite delle progettualità operative che abbiamo 
in atto, sul lavoro decoroso. Papa Francesco parla 
di una “cultura dello scarto”, che fonda le sue 
radici anche in un modo di intendere l’economia 
(parla proprio di un “paradigma tecnocratico”). 
Certo la disparità di condizioni e di strumenti ci ha 
ricordato come, nel nostro Paese, le condizioni di 
partenza (a livello di natura ambientale e di con-
testo, ossia di rappresentanza, di diritti e di doveri, 
all’interno del mondo del lavoro) incidano ancora 
molto nelle strategie di inclusione e autonomia. 
Una delle questioni che è stata anche richiamata, e 
che mi sembra importante perché è anche quella 
una prospettiva di disuguaglianza strumentale, è 
il fatto che possiamo parlare di smartworking se 
abbiamo la struttura tecnologica che ci permette 
di poterlo fare. E questo richiama anche il rappor-
to tra i territori, tra il centro e la periferia, come 
veniva sottolineato prima. Quindi questo tema 
evidenzia tanti profili di intervento. Condivido che 
c’è una responsabilità anche di chi ha la capacità 
e la possibilità di programmare interventi di na-
tura pubblica su questo fronte (vedi la questione 
dell’infrastrutturazione materiale), ma trovo che ci 
sia una corresponsabilità diffusa in tutti i soggetti 
e penso che sia davvero interessante - come prin-
cipio da attivare nel nostro percorso - richiamare 
imprese, organizzazioni del lavoro, realtà associati-
ve, istituzioni pubbliche e tutto l’ambito del secon-
do welfare a riflettere insieme su questo tema del 
lavoro a distanza.

Nell’uso massiccio che stiamo facendo del lavoro 
da remoto, manca poi la creatività dell’informalità. 
Questo deve farci riscoprire anche la dimensione 
relazionale del lavoro, un elemento che non dob-
biamo perdere. È dalle relazioni che si può inne-
scare quella creatività che richiama un’altra parola, 
quella della creazione di prodotti e servizi e quindi 
il poter offrire agli altri il frutto del proprio lavoro. 
Penso che questo sia un elemento assolutamente 
da valorizzare. L’isolamento sociale non è solo una 
condizione che depriva la persona stessa ma pau-
perizza anche il contesto in cui si inserisce.
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Il percorso elaborato attorno al Primo Maggio 
ha visto molte realtà e organizzazioni ragiona-
re insieme alla Pastorale Sociale e alla Fonda-
zione Operti sulle opportunità che derivano 
da questo grande periodo di trasformazione 
in cui siamo immersi. La pandemia, come mi 
piace spesso ricordare, ha giocato un ruolo di 
evidenziatore di problemi/questioni strutturali 
che gli interventi e i programmi sulla dimen-
sione del lavoro e sull’inclusione sociale (tout 
court) nutrono da diverso tempo.

Richiamerei, tra questi nodi strutturali, l’ele-
mento su cui vale la pena spendersi e giocarsi, 
anche per la natura e il soggetto che rappre-
sento: la necessità di superare le logiche della 
frammentazione e della compartimentazione 
che spesso abitano programmi e interventi 
nel campo dell’inclusione e coesione sociale. 
Lavoro, formazione, sostegno al reddito, auto-
nomia abitativa sono dimensioni che devono 
aiutare a produrre una filiera integrata d’inter-
venti. 

È evidente che il nostro territorio non si trova 
all’inizio di un percorso, poiché sono moltepli-
ci le esperienze (anche recentissime) di lavoro 
integrato. Nei nostri webinar abbiamo, ad 
esempio, dato evidenza della buona pratica 
del progetto MOI, nella quale tutta la perso-
na è stata presa in carico da un sistema di 
alleanza che ha visto la co-progettazione e la 
co-partecipazione (con ruoli differenti) di isti-
tuzioni pubbliche, istituzioni religiose e fonda-
zioni di origine bancaria protagonisti e artefici 
di un percorso che nutriva un obiettivo comu-
ne: l’inserimento e l’integrazione sociale delle 
persone migranti proveniente dallo sgombero 
delle Palazzine ex Moi. Pertanto attorno ad 
una finalità comune si possono costruire alle-
anza strategiche e filiere integrate di progetti 
e servizi co-programmati e co-gestiti, affinchè 
i percorsi di inclusione sociale attraverso il 
lavoro non siano monchi.

Si tratta di favorire pertanto un’alleanza per 
l’inclusione sociale che focalizza i seguenti 
ingredienti:
- la leva del lavoro con la finalità della riattiva-
zione, del costruire opportunità di trovare una 
strada verso l’autonomia con la valorizzazione 
dei propri talenti e desiderata delle persone; 
- ripartire dal paradigma del secondo welfare 
come esperienza da valorizzare e da integra-
re con gli interventi di natura pubblica che 
sempre più spesso faticano a coprire platee 
e bisogni delle persone. La logica qui non è 
solo quella di una sussidierà circolare, ma di 
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abbracciare interventi fondati sull’innovazione 
sociale, sulla possibilità di sperimentare interventi 
a maglie larghe e che superino i limiti della stan-
dardizzazione o generici.  
- cogliere la straordinaria opportunità delle risorse 
provenienti dal PNRR per aggregare più soggetti 
possibili attorno alla proposta dell’alleanza. Non 
serve solo mettere insieme risorse ed energie, ma 
serve anche creare una cultura condivisa e uno 
sguardo innovativo attorno al nodo della coesione 
sociale. 

Un’alleanza per l’inclusione sociale veicolata dal 
driver del lavoro deve anche tener conto dei tar-
get a cui si rivolge. La decisione di dedicare spe-
cifica attenzione alle persone che storicamente e 
strutturalmente risultano più deboli nel mercato 
del lavoro (soprattutto quello italiano) prende le 
mosse da due profonde convinzioni. 

La prima è di natura valoriale, ovvero che tutte le 
persone valgono e hanno capacità da mettere in 
gioco per esprimersi nel mondo del lavoro: le atti-
vità di ideazione con gli operatori hanno in qual-
che modo focalizzato tale aspetto, sottolineando 
proprio che si debba ripartire dalle competenze 
delle persone. Le persone (tutte) valgono e la dif-
ferenziazione dei luoghi di lavoro non è solo una 
tensione etica a cui tendere, ma può essere uno 
strumento molto efficace per migliorare la qualità 
del lavoro (v. diversity management). 

La seconda è la necessità di avviare percor-
si personalizzati che non ricalchino procedure 
generalizzate: nell’ampia offerta dei servizi (pub-
blici e privati) al lavoro è necessario certamente 
garantire degli standard qualitativi uguali per tutti, 
ma diventa fondamentale anche utilizzare degli 
approcci e degli interventi che siano sempre più 
costruiti su misura (tailor made) per le persone. Le 
storie e le traiettorie di vita, le necessità e i bisogni 
(impliciti ed espliciti), le competenze e i percorsi 
formativi, i contesti sociali e familiari sono spesso 
differenti, per cui appare importante valorizzare le 
diversità per non appiattirle. 

In qualche misura i recenti programmi previsti 
all’interno del PNRR (Missione 5, inclusione sociale 
e politiche per il lavoro) recepiscono la necessi-
tà di prevedere interventi differenziati secondo 
i diversi target da intercettare: nella fattispecie 
vengono previsti dal programma GOL (Garanzia 
Occupabilità Lavoro, elaborato dal Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali) cinque percor-
si specifici secondo l’analisi e la valutazione dei 
target: percorsi di reinserimento lavorativo per 
coloro che sono più vicini al MdL; aggiornamento 
delle competenze per i lavoratori maggiormente 

spendibili; riqualificazione formativa in vista di un 
possibile percorso di ricollocamento professionale; 
interventi che prevedano la coesistenza di politi-
che per il lavoro e politiche sociali, prendendo in 
carico tutta la persona e le sue esigenze; percorsi 
di riqualificazione collettiva dovuta ad crisi azien-
dali specifiche.  

Sempre il programma GOL, nel documento di 
programmazione, chiarisce come questo tipo 
d’interventi debba essere previsto in una chiave 
relazionale con altri partner e con la lente della 
prossimità territoriale. 

Per questa ragione un percorso che preveda sul 
territorio torinese un’alleanza per l’inclusione 
sociale che affonda le radici sui temi del lavoro e 
dell’occupabilità deve mettere insieme soggetti 
differenti che hanno però la stessa visione d’insie-
me e perseguano un obiettivo strategico comune: 
la piena valorizzazione delle persone e la capacità 
di un territorio di creare occasioni di sviluppo e co-
esione sociale. Per fare ciò la rete dell’alleanza per 
l’inclusione sociale deve vantare il attivo contri-
buto di: istituzioni pubbliche, enti di terzo settore, 
agenzie per il lavoro (pubbliche e private), organi-
smi di rappresentanza degli interessi (sia sindacali, 
sia datoriali), sistema delle imprese, volontariato e 
istituzioni religiose (che nel nostro territorio hanno 
avuto sempre una grande attenzione alle questioni 
sociali).


